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OPERE  STORICHE  DELLO  STESSO  AUTORE 


Lettere  inedite  di  Eugenio  di  Savoja  a  D.  Uberto  Stampa  di  Mon- 
tecastello,  annotate  e  precedute  da  alcuni  cenni  biografici. 

Questo  primo  saggio  storico  dell'Autore  trovasi  inserito  nella  strenna  i.a  Ricor- 
danza. Milano,  Alessandro  Ripamonti,  1854. 


Elenco  delle  Zecche  d' Italia  dal  medio  evo  infino  a  noi,  e  Fami- 
glia Sforza.  Milano,  Francesco  Colombo,  1858. 

Governatori,  Luogotenenti  e  Capitani  generali  dello  Stato  di  Mi- 
lano dall'  anno  1499  all'  anno  1848.  Milano,  Francesco  Colombo, 
1859. 

Sono  due  volumi  in-8  grande,  al  prezzo  di  ital.  L.  12,  facenti  parte  dell'opera  in- 
titolata: Collezione  d' Autografi  di  Famiglie  sovrane,  ecc.,  illustrata  con  cenni 
biografici,  documenti,  facsimili,  ritratti,  suggelli  e  monete  di  alcuni  Stati  Italiani.  Si 
vendono  anche  separatamente  dagli  editori  del  Politecnico  a  Milano. 


Memorie  Storiche  di  Antignate,  con  un  cenno  sulle  varie  raccolte 
dell'  Autore.  Milano,  Tipografia  dell'  Orfanotrofio  de' Maschi.  1861. 


Considerazioni  Storico-filosofiche   sulla  Pena    Capitale.   Milano, 
F.  Garefji,  1862. 

Memoria  dedicata  al  Parlamento  italiano  ,  letta  alle  adunanze  19  dicem- 
bre 1861  e  16  gennaio  1862  dell'  Accademia  Fisio-Medico-statlstica,  esaminata  e 
vivamente  discussa  dall'  istituto  storico  di  Francia  sotto  il  punto  di  vista  della  le- 
gislazione francese,  nella  seduta  generale  26  febbraio  1862. 


Nozioni  sulla  Rezia  dalle  origini  alle  tre  leghe.  Milano,  F.   Ga- 
re ffl,  1863. 

Memoria  letta  nelle  adunanze  13  febbraio,  20  marzo  e  16  aprile  1863  dell'  Acca- 
demia FlsiO'lledico-Statistica. 


Lettre  de  Charles  IX  roi  de  France  au  pape  PieIV(l5&5).  Paris, 
L.  Toinon  et  C.e,  rue  de  Paris,  80,  à  Saint-Germain. 

Extrait  de  l' investigatela  ,  journal   de  l' institut   historique   de   France 

343e  livraison,  juin  1863. 
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Chi  storicamente  accenna  oggidì  la  terra  di  Rinasco  noi  fa 
che  per  rammemorare  due  soli  avvenimenti,  la  tragica  fine 
di  Beatrice  Lascari  e  l'incendio  del  1796. 

Quando  pure  avesse  il  tempo  risparmiati  in  addietro  i 
grafici  monumenti  del  comune,  quelle  fiamme  voraci  non 
ne  lasciarono  sussistere  alcuno  meritevole  d'essere  addutto. 

Nuovi  e  più  celeri  mezzi  di  locomozione  rendono  ornai 
presso  che  disusata  la  spaziosa  via  su  cui  si  allinea  il  borgo  di 
Binasco,  il  quale,  benché  vicinissimo  al  monotono  canale 
che  ne  irriga  i  prati  e  le  risaie,  tuttavia,  per  una  cotale  in- 
flessione di  esso,  pare  financo  evitare  la  vista  del  rozzo  na- 
vicellaio,  che  tranquillamente  guidando  la  sua  barca,  tra- 
ghetta quelle  limacciose  acque.  E  non  ha  guari  niuno 
moveva  ad  ammirare  il  monastero  forse  piti  bello  che  alcun 
altro  non  sia  (1),  senza  prima  gittare  uno  sguardo  indaga- 
tore ai  massicci  avanzi  del  castello  posto  tra  via! 


(i)  Guicciardini  Francesco,  Storia  à'  Italia,  lib.  XIV,  cap.  v. 
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Ma  dappoiché  in  alcuna  guisa  va  scemando  l' importanza 
topografica  di  Binasco,  egli  è  bene  clic  taluno  metta  in  mag- 
gior luce  il  suo  passato,  e  noi  di  buon  grado  ne  assumiamo 
il  compito,  ancorché  non  troppo  agevole,  pel  reperimento  dei 
materiali  disseminati  e  scarsi. 

Ci  si  consenta  però  di  preludere  con  un  cenno  sull'at- 
tuale stato  naturale  e  civile  della  contrada. 

Giace  Binasco  sopra  un  terreno  piano ,  profondo ,  tenace 
e  naturalmente  uliginoso ,  a  mezzo  il  cammino  della  vec- 
chia postale  che  congiunge  Milano  a  Pavia,  e  a  pochi  passi 
dalla  sponda  diritta  dell'importante  canale  navigabile  e  ir- 
rigatorio, appellato  Naviglio,  il  quale,  scorrendo  contiguo  e 
paralello  alla  mentovata  strada,  perviene  dopo  un  certo  nu- 
mero di  conche,  o  sostegni,  a  scaricarsi  in  Ticino. 

Alla  sua  estremila  inferiore  verso  Pavia  il  borgo  è  attra- 
versato da  un  altro  canale  meno  ampio,  di  semplice  irriga- 
zione e  più  antico  assai,  che  derivato  dallo  slesso  Ticino, 
chiamossi  per  ciò  appunto  Tìcinello,  e  che,  scorrendo  sotto 
al  piccolo  ponte  restaurato  nel  1762  e  allungato  nel  1841, 
spiccasi  mormorando  con  uno  de' suoi  rami  entro  a  spazioso 
bacino  fronteggiato  da  pioppi,  da  salici  e  da  fronzuti  ontani. 

Non  può  distorsi  da  una  dolce  melanconia  chi  arrestasi  a 
contemplare  quell'ombroso  ricinto,  e  se  volge  al  lato  op- 
posto il  guardo,  mira  sotto  a'  suoi  piedi  scaturire  il  Navi- 
gliaccio,  il  quale,  variata  la  primitiva  sua  condizione,  rasenta 
esso  pure  la  strada  di  Pavia,  e  serve  di  colatore  alle  acque 
piovane,  o  di  rifiuto  delle  campagne  che  stendonsi  a  destra. 

Ma  di  questi  artificiali  condotti  che  segnano  epoche  di  glo- 
ria pel  nostro  paese  faremo  più  larga  menzione,  allorché, 
rimontando  ai  primi  tentativi  degli  avi  nostri  per  attuarli , 
esporremo  a  mano  a  mano  le  fasi  cui  soggiacquero  infino  alla 
costruzione  dell'ingegnoso  ponte  ottangolo  all'altra  estremità 
dell'abitato  verso  Milano. 

Esaurito  nelle  campagne  adjacenti  a  questa  città,  il  fiume 
Olona  rivive  non  già  a  Binasco,  come  scrissero  taluni,  ma 
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in  una  acquidosa  e  verdeggiante  prateria,  posta  fra  il  pae- 
sello, che  al  nome  di  Gasirate  assodò  ultimamente  quello 
di  Olona  (1),  e  un  altro  sito  ancor  più  piccolo,  detto  Casa- 
tico, frazione  di  Gampomorto. 

Alcuni  rigagnoli,  provenienti  dal  cavo  Garonino ,  alimen- 
tano quel  primo  rivo,  che,  asportando  nel  suo  corso  gli  sco- 
latizj  a  sinistra,  ingrossa,  e  gittasi  a  foce  libera  nel  Po. 

Altre  acque  sorgive  o  derivate,  come  la  Garona,  o  Roggia 
Ducale,  la  Bareggia,  il  Borromeo,  la  Barona  (2),  la  Colom- 
bana,  il  Bernasconi-Ferrari,  la  Mezzabarba,  la  Mischia,  il 
Rainoldi,  la  Roggia  Grande  bagnano  il  distretto  diBinasco: 
il  perchè  fra  tanto  apparato  d'acquedotti  e  di  bocche  d'e- 
strazione vi  si  contano  irrigate  pertiche  milanesi  15,178 
nella  stagione  jemale  e  pertiche  166,785  in  quella  estiva. 
Nel  1644  la  sola  Garona  contava  15  bocche. 

Pochi  paesi  mostransi  più  atti  di  questo  alla  coltura  in 
grande  e  alle  sperimentazioni  idrografiche  e  agricole.  Ella  è 
codesta  una  zona  delle  meglio  qualificate  per  gli  artificiali 
pendii  ,  la  regolarità  del  solco ,  il  governo  delle  acque ,  il 
migliore  sistema  di  concimazione.  Ebbesi  ad  osservare  che 
se  non  può  pretendere  alla  vaghezza  delle  linee  mollemente 
sinuose  o  all'imponenza  e  maestà  di  quelle  più  scabre  ed 
elevate,  essa  è  a  larga  mano  compensata  dall'aspetto,  con- 
fortevole in  vero  se  non  poetico,  delle  pingui  sue  praterie 
maestrevolmente  irrigate,  riquadrate  e  livellate. 

Tali  praterie  sono  stabili,  o  di  vicenda  :   le   stabili  sono 

(1)  Era  Casirate  una  tenuta  degli  Umiliati,  che  S.  Carlo  concentrò  nella 
Causa  Pia  della  Misericordia.  V'ha  un  casolare  che  ritenne  il  nome  di 
Corte  della  Misericordia  e  che  ancora  lascia  trasparire  le  tracce  di  alcuni 
freschi  del  secolo  XIV  e  di  uno  stemma  gentilizio  colla  data  del  1693.  — 
A  Birolo,  frazione  di  Casirate,  esiste  un  oratorio  contenente  una  bella  pit- 
tura della  scuola  lombarda. 

(2)  In  una  carta  9  ottobre  1352  dell'archivio  di  San  Fedele,  pubblicata 
da  quel  direttore,  cav.  Osio,  accennasi  a  questa  roggia  sotto  la  denomi- 
nazione di  flumen  Barone,  esistente  ante  confectionem  fluminis  Ticinelll. 


—  *2  — 

marcite,  o  semplicemente  irrigue.  Coperte  di  continuo  da  un 
velo  d'acqua  fluente,  le  marcite  conservano  attiva  la  vege- 
tazione anche  nel  verno,  onde  le  numerose  e  ben  assortite 
mucche,  nudrite  pressoché  tutto  l'anno  da  verde  foraggio,  o 
da  altre  succose  sostanze,  somministrano  eccellente,  abbon- 
dantissimo latte.  Traggonsi  queste  dai  cantoni  elvetici  d'Uri, 
Schwitz,  Unterwald,  Zug  e.  Lucerna,  e  raccolte  in  mandre 
da  60,  80,  100  e  più  capi  tengonsi  entro  stalle  nella  rigida 
stagione,  custodisconsi  in  estate  da  famigli  sotto  tettoie  più 
o  meno  aperte,  chiamate  barelli. 

Non  v'ha  tenuta  considerevole  senza  il  così  detto  casone 
per  fabbricarvi  burro ,  formaggi  ed  altri  latticinii ,  pregiati 
anche  in  lontani  paesi.  Vendonsi  i  formaggi  ancora  freschi 
a' negozianti  e  sono  di  due  sorta,  il  maggengo  e  Yinvernengo. 
Esistono  tuttodì  nel  mandamento  di  Binasco  96  casoni,  e  più. 
ove  si  attende  alla  fabbricazione  de'  formaggi  con  maggiore 
accuratezza  che  in  passato,  abbenchè  i  metodi  razionali 
e  scientifici  non  abbiano  ancora  acquistato  il  predominio 
sull'empirismo  e  sulla  tradizione.  Il  caseificio  è  un'indu- 
stria che  si  tiene  gelosamente  celata  in  famiglia,  ed  il  casaro 
che  la  esercita,  uno  stipendiato  che  primeggia  fra  ogni  altro 
colono. 

Coli' avvicendamento,  o  rotazione  agraria,  si  alternano  sul 
medesimo  campo  il  riso,  il  prato  e  varie  sorta  di  cereali. 

Le  risaie  durano  in  genere  un  triennio,  e  corrispondono 
prossimamente  ad  una  metà  della  superficie  irrigata.  Scarsa 
e  di  verun  conto  la  coltivazione  del  gelso  e  della  vite:  co- 
piosi e  saporiti  i  legumi  ed  i  frutti. 

La  condotta  de'  poderi  e  delle  masserie  può  servire  di 
modello  anche  alle  regioni  più  avanzate  nelle  agricole  di-, 
scipline.  E  noi  abbiamo  avuto  a  persuadercene  a  Conigo  , 
lungi  nemmeno  un  miglio  da  Binasco ,  dove  il  signor  Gia- 
como Ciani  seppe  far  tesoro  di  quanto  l'arte  progredita  può 
suggerire  di  meglio  nella  costruzione  delle  case  rurali,  delle 
ampie  e  ventilate  stalle,  de'canali  smaltitori,  delle  macchine 
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per  trebbiare  e  ripulire  il  riso,  degli  opifici  tutti,  e  dove 
inopinatamente  fummo  tratti  ad  altri  sensi ,  contemplando 
una  chiesetta  antica ,  di  gotica  architettura,  pressoché  in- 
tatta, piena  di  mistica  armonia,  olezzante  di  celeste  profumo. 

Citasi  pure  ad  esempio  quanto  fecero  in  que'  dintorni  la 
nobile  casa  Taverna  a  Porchera,  a  Villarasca  e  sul  vasto  le- 
nimento di  Landriano;  l'Amministrazione  de'Luoghi  Pii  Ele- 
mosinieri di  Milano  ai  beni  di  Poasco,  Tavernasco,  Badile, 
Moncucco,  Barate  e  Galvignasco  ;  l'Amministrazione  infine 
del  Collegio  della  Guastalla  alla  Cascina  Grande  di  Barate  e 
alla  Cascina  Malcantone,  dietro  al  castello  di  Binasco,  dove 
stilla  un'acqua  leggermente  ferruginosa  con  muriato  di  soda 
e  magnesia,  che  per  la  sua  tenue  virtù  non  fu  peranco  volta 
ad  alcuna  ippocratica  cura  (1). 

Seguitando  a  riportarci,  come  qui  abbiamo  fatto,  al  rap- 
porto della  Commissione  d'agricoltura  inviata  nel  1862  dal 
nostro  Consiglio  comunale  in  Inghilterra  per  analoghi  studi, 
dobbiamo  notare,  come  tanta  prosperità  sia  in  buona  parte 
dovuta  alla  sperimentale  intraprendenza  de'  nostri  coltivatori 
fittabili  o  industriosi  agricoli,  i  quali,  tramandando  di  padre 
in  figlio  se  non  salde  teorie,  almeno  ottimi  precetti,  furono 
quelli  che  colla  costante  loro  operosità  ridussero  la  bassa 
Lombardia  a  quel  grado  di  fertilità  che  le  valse  una  rino- 
manza europea  (2). 

Il  distretto  di  Binasco  annoverava  nel  1856  sopra  36  pro- 
prietarj  215  affittuari.  Mantengonsi  costoro  sempre   provve- 

(1)  Abbiamo  scorto  con  piacere  come  anche  il  signor  Luigi  Manini 
vada  migliorando  il  caseggiato  colonico  della  Cascina  del  Ferro  attinenle 
a  Binasco,  la  quale  venne  già  in  addietro  ceduta  dal  governo  imperiale 
alla  nobile  casa  Gastelbarco  verso  rinuncia  di  alcuni  diritti  feudali  che 
questa  possedeva  in  Tirolo. 

(2)  Relazione  della  Commissione  d'agricoltura  inviata  in  Inghilterra  per 
voto  del  Consiglio  Provinciale  di  Milano  in  occasione  della  Mostra  uni- 
versale che  ebbe  luogo  a  Londra  nel  1862.  -  Milano,  tipografia  di  Pietro 
Agnelli,  1865. 
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duli  di  capitali,  chiamali  volgarmente  scorte,  dispongono  ^i 
un  gran  numero  di  braccia  e  alimentano  sovratutto  la  pro- 
duzione con  scelto  e  copioso  bestiame  bovino,  non  osser- 
vandosi però  esattamente  da  tutti  le  norme  additate  dai 
migliori  zoologi  per  l'accoppiamento  e  propagazione  di  sif- 
fatta specie. 

Limitato  è  l'uso  de' cavalli,  degli  asini  e  de' muli:  consi- 
derevole l'allevamento  de'majali,  delle  oche,  delle  anitre, 
de' tacchini,  de'polli,  de' piccioni,  per  lo  smercio  de'  quali 
erasi  istituito  in  Binasco  un  mercato  ebdomadario ,  che  in 
alcuni  periodi  dell'  anno  sembra  già  alquanto  illanguidirò. 

Principali  prodotti  sono  il  grano  turco  ,  il  frumento ,  la 
segale,  il  lino,  il  latte,  il  burro,  il  formaggio,  che  in  paese 
appellasi  di  grana  e  impropriamente  all'  estero  parmigiano  (1), 
e  fra  gli  altri  foraggi  il  fieno,  che  si  falcia  sei  volte  l'anno 
nelle  marcite,  e  tre  nei  prati  irrigui,  oltre  il  così  detto  quar- 
tirolo,  riserbato  a  libero  pascolo  del  bestiame,  e  finalmente 
il  riso  tanto  prezioso  a  chi  ne  trae  alimento,  quanto  fune- 
sto a  chi  lo  coltiva;  perciocché  non  è  ignoto  come  siffatto 
cereale  esiga  terreni  depressi  e  abitualmente  sommersi;  onde 
l'atmosfera  non  può  che  viziarsi  pei  miasmi  delle  materie 
putrescenti  e  tornar  nociva  alla  pubblica  igiene. 

Una  lettera  scritta  nel  1576  dal  marchese  d'Ayamonte 
governatore  di  Milano  al  nostro  arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo 
ne  prova,  come  fino  dai  primi  tempi,  in  cui  la  coltivazione 
del  riso  venne  introdotta  fra  noi,  fosse  comune  opinione, 
eh'  essa,  corrompendo  e  infestando  l'aere,  producesse  non 
solo  gravi  malattie,  ma  eziandio  una  mortalità  grande  negli 
abitatori  (2). 

(1)  Questo  formaggio  è  una  produzione  speciale  del  territorio  compreso 
fra  il  Ticino,  il  Po  e  V  Adda  nelle  Provincie  di  Milano,  Lodi  e  Pavia. 

(2)  Questa  lettera  in  data  17  aprile  1576  appare  nel  volume  III,  pag.  660 
dei  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  S.  Carlo  Borromeo,  raccolti  ed 
ordinati  dal  cav.  canonico  Aristide  Sala  con  tanlo  amore  e  con  si  savio 
intendimento  da  meritarsi,  coli' encomio  de' dotti ,  una  medaglia  d' inco- 
raggiamento delP  Accademia  Fisio-MedieoStatistica. 


La  storia  della  patologia  animale  ricorda  infatti  frequenti 
mastiti,  o  infiammazioni  di  mammelle,  febbri  periodiche,  le 
quali  cominciano  in  primavera  e  proseguono  lino  al  novem- 
bre. Sono  pure  comuni  le  ottalmie,  le  gastriti,  le  bron- 
chiti, le  ernie,  le  scrofole  e  la  pellagra,  che,  causata,  come 
ognuno  sa,  dall'  insufficiente  e  grossolana  nutrizione  del  po- 
vero, è  il  vero  contrapposto  della  chiragra  e  della  podagra 
(gotta  delle  mani  e  dei  piedi),  che  più  facilmente  sogliono 
colpire  il  ricco,  forse  pei  cibi  troppo  succosi  e  sostanziali 
onde  si  pasce. 

Non  è  quindi  a  farsi  meraviglia  se  j  braccianti  di  que-, 
sta,  come  di  altre  contrade  risicole,  appaiono  male  confor- 
mati della  persona  e  di  sembiante  sparuto.  Per  lo  che  non 
saranno  mai  reclamate  abbastanza  le  provvide  cure  dell'au- 
torità governativa  e  de' privati  filantropi,  onde  migliorare  la 
condizione  di  tante  vittime  del  benessere  altrui  (1). 

Abbastanza  estesa  è  la  gerarchia  de'  contadini,  divisi  nelle 
quattro  principali  categorie  de' famigli,  de' garzoni,  de'  gior- 
nalieri fissi  e  de'  giornalieri  avventizj.  Chi  desiderasse  mag- 
giori dettagli  sulle  singole  loro  suddivisioni,  incumbenze  e 
retribuzioni  non  ha  che  a  ricorrere  all'  egregio  lavoro  del 
commendatore  Stefano  Jacini  sulla  proprietà  fondiaria  e  sulla 
popolazione  agricola  di  Lombardia. 

A  fronte  di  una  vegetazione  sì  robusta  e  satura  di  umori 
non  lussureggia  la  flora,  perciocché  dobbiamo  tenerci  paghi 
se  sul  margine  di  que'  rigogliosi  pascoli  giungiamo  a  disco- 
prire il  Sorgimi  hakpense  ,  V  Eragrostis  pilosa ,  il  Cyperus 
longus,  e  se  fra  le  molte  erbe  che  aduggiano  le  parti  più 
acquose  ne  riesce  di  cogliere  il  Xantium  italicum,  il  Cyperus 
montis,  la  Suffrenia  filisiformis.  Meno  rara  è  l'ellera  terre- 

(1)  Sia  lode  al  marchese  Apollinare  Rocca  Saporiti ,  il  quale  in  una 
Relazione  all'Ateneo  di  Milano,  nell'adunanza  16  aprile  1863,  facendo 
buon  uso  de'  suoi  lumi  e  delle  sue  ricchezze,  offri  un  premio  dì  lir.  500 
all'autore  della  Memoria  che  alla  fine  del  novembre  dello  stesso  anno 
avrebbe:  man! Testali  i  mezzi  più  acconci  al  nobile  scopo. 
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sire  (Glechoma  ìiedcracea),  che  colle,  fibrose  radici,  coi  ser- 
peggiami steli  si  abbarbica  lungo  i  fossi  ai  tronchi  screpo- 
lati e  di  rugosa  corteccia.  Il  che  non  ci  compensa  gran  fatto 
de'  mefitici  effluvj  di  quegli  umidi  spazj ,  ove  in  mezzo  a 
una  glutinosa  e  attaccaticcia  melma  ci  assordano  a  miriadi  i 
ranocchi  coi  loro  non  troppo  armoniosi  concenti  (1). 

La  tarda  messe  de'  risi  attira  un  numero  sterminato  di 
uccelli  granivori  e  razzolatori,  come  la  passera  e  la  cotur- 
nice, che  giunge  al  fin  d'aprile  o  col  maggio,  annida  e  parte 
d'inverno;  mentre  la  diffusione  sempre  crescente  de' prati 
irrigui  e  a  marcita  rende  prodigioso  il  numero  degli  uccelli 
tia  rapai  ieri  e  di  ripa,  fra  cui  le  beccacce  e  i  beccaccini,  e 
degli  uccelli  acquatici,  quali  sarebbero  le  gallinelle  e  i  vol- 
tolini ,  comunemente  detti  grùgnett  e  gilardine,  non  che 
il  germano  acquatico,  più  noto  da  noi  sotto  il  nome  di  ani- 
tra selvatica,  che  allo  spirare  d'autunno  lascia  le  regioni 
boreali  per  venire  a  tuffarsi  nelle  nostre  paludi. 

Fra  gli  uccelli  silvani  citeremo  ancora  il  Corvus  glanda- 
rius  (gazza,  ghiandaia,  berta,  palomba)  ,  che  cibasi  ordina- 
riamente di  ghiande  e  che  appare  tanto  comune  nei  prati 
e  nelle  risaje,  ove  risiede  e  nidifica  tra  gli  alti_filari  delle 
piante.  Nel  1841  venne  uccisa  presso  Binasco  la  Nucifraga 
caryoctates  (nocciolaja),  e  dalla  sommità  delle  dirute  mura 
di  quel  castello  odesi  spesso  il  nigrigente  e  monotono  cu- 
culo; come  non  di  rado  osservasi  lungo  la  sponda  del  na- 
viglio la  Hirundo  riparia,  o  rondine  cenerognola,  detta  to- 
pino. I  prati  sono  infestali  da  frotte  di  talpe,  che  nello  sca- 
vare le  recondite  loro  gallerie,  apportano  grave  danno  al- 
l'agricoltura, recidendo  ed  estirpando  le  radici  degli  arbu- 
sti e  degli  alberi. 

Nel  novero  de'  rosicanti  rammenteremo  inoltre  il  vorace 
Arvicola  destructor,  o  topo  acquatico  da  risaia;  in  quello  de- 
gli ossidj,  la  Natrice  torquata,  altrimenti  nota  sotto  il  nome 

(l)  Gasati  Vincenzo,  Flora  [Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia, 
voi.  I,  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Bernardoni  di  Giovanni,  1844). 
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di  serpe  dal  collare,  o  anguilla  di  siepe,  gran  caceiatrice  e 
divoratrice  d'insetti. 

Abbonda  la  pesca  in  lucci,  carpi,  anguille,  tinche,  segna- 
tamente quelle  dette  carbonarie,  e  in  vaironi  (Leuciscus  mu- 
tkellus)  comuni  nel  Lambro,  nell'Olona  e  nel   naviglio   (1). 

Niuna  industria  manifatturiera  vanta  il  distretto  di  Rina- 
sco: esso  dava  nel  1853  soli  242  esercenti  arti  e  commercio, 
ma  quattro  anni  dopo  ne  contava  già  643  (2). 

Il  comune  è  provveduto  di  una  scuola  elementare  mi- 
nore di  due  classi  per  ambi  i  sessi  e  di  un'altra  scuola  pri- 
vata parimenti  elementare  per  le  sole  fanciulle  :  altre  cin- 
quanta se  ne  contano  nel  mandamento ,  ove  sono  ascritti 
circa  1200 maschi  e  1000  femmine  dai  6  ai  12  anni;  ma  è  a 
lamentarsi  che  assai  più  ne  vengano  distolti  dagli  stessi  ge- 
nitori, che  in  povertà  di  stato,  amano  meglio  applicare  fino 
dai  primi  anni  que'loro  pargoli  alla  cura  delbesliame,  o  ad 
altri  bassi  servigi. 

Oltre  un  lascito  di  alcune  doti  annuali  guarentite  sopra 
stabili  già  appartenuti  ai  frati  certosini,  àvvene  un  altro  di- 
sposto nel  1835  dall'  ora  defunto  parroco  Luigi  Stefanini  e 
consistente  in  annue  lir.  860  perlimosine,  e  in  lir.  300  per 
altre  quattro  doti  di  lir.  75  ciascuna  a  povere  nubende. 

In  ciò  non  sta  tutta  la  beneficenza  locale;  perocché  nella 
primavera  dello  scorso  anno  1863  inauguravasi  la  Società  di 
mutuo  soccorso  degli  operai  contadini  del  comune  in  un 
banchetto  a  cui  convennero  trecento  e  più  persone,  fra  le 
quali  i  rappresentanti  delle  società  simili  di  Milano  e  di  To- 


(i)  Balsamo-Crivelli  Giuseppe,  Fauna  (Notizie  naturali  e  civili  su  la 
Lombardia  ,  voi.  1  ,  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Bemardoni  di  Gio- 
vanni, 18ì4). 

(2)  Rapporto  economico-statistico  pel  quadriennio  1855-1856  rassegnato 
all'eccelso  I.  R.  Ministero  del  Commercio,  delle  Industrie  e  delle  Pubbliche 
Costruzioni  dalla  Camera  di  Commercio  ed  Industria  della  Provincia  di 
Pavia,  pag.  151  e  152.  Pavia,  Tipografia  dei  fratelli  Fusi,  1857. 
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rino,  di  Pavia  e  di  Belgiojoso  (1),  e  mercè  l' iniziativa  del 
sindaco  Luigi  Rognoni,  del  parroco  dott.  Pietro  Castoldi, 
dell'  ingegnere  Enrico  Migliazza  e  di  altri  benemeriti  ter- 
rieri, appreslavasi  un  asilo  alla  puerizia,  il  primo  che  sia 
apparso  nel  circondario.  E  noi  non  sapremmo  bastevolmente 
commendare  F  impianto  di  sì  lodevoli  istituzioni  colà  dove, 
in  mezzo  a  tanti  elementi  di  ricchezza,  scorgesi  più  che  ovun- 
que il  malagevole  stato  di  quella  classe  che  incessantemente 
produce  per  accrescere  la  mollezza  e  gli  agi  di  chi  inope- 
roso consuma,  e  dove  molti  teneri  fanciulli,  per  la  stessa 
molteplicità  degli  agresti  lavori ,  veggonsi  più  sovente  sot- 
tratti alla  vigilanza  d'ambi  i  genitori,  condannati  in  alcune 
stagioni  a  non  lasciare  un  istante  la  gleba  inaffìata  dai  loro 
sudori  (2). 

Negli  altri  comuni  del  mandamento  non  esisterebbe,  a 
quanto  ci  consta,  altro  istituto  di  beneficenza  fuori  di  quello 
fondato  dallo  spagnuolo  Orazio  Ramos,  mediante  il  quale 
i  poveri  di  Porchera  e  di  altri  abitati  per  un  miglio  intorno 
fruiscono  gratuitamente  de' medicinali. 

Aggiungeremo  però  ad  encomio  de' buoni  fìttajuoli  e  col- 
tivatori che  non  v'ha  fattoria  o  cascina,  ove  durante  il  giorno 
non  sia  sicuro  il  povero  di  trovare  un  tozzo  di  pane  e  una 
scodella  di  minestra,  un  cantuccio  alla  notte  e  un  manipolo 
di  paglia  per  ripararsi  e  confortare  le  membra. 


(!)  Tale  banchetto  ebbe  luogo  nel  giorno  20  aprile.  All'alio  di  bene- 
dire la  bandiera  della  nuova  Società  il  parroco  disse  calde  e  generose  pa- 
role che  valsero  a  qualificarlo  per  l' uomo  del  Vangelo  all'  altezza  de' 
tempi.  Seguirono  altri  discorsi  non  meno  caldi  ed  animati  dei  signori 
G.  Stampa  segretario  dell'Associazione  generale  di  Milano  ,  N.  Angiolini 
studente  dell'Università  ticinese,  Siro  Fava  rappresentante  della  Società  ope- 
raja  di  Pavia,  dott.  Alessandro  Tipaldi,  uno  dei  principali  promotori  di 
quella  di  Binasco. 

(2)  Veggasi  ne' documenti  la  circolare  a  stampa  10  maggio  1863,  con 
che  la  Commissione  promotrice  dell'Asilo  infantile  tende  a  vantaggiare  l' i- 
siiuzione  col  concorso  di  lotterie  di  oggetti  gratuitamente  offerti. 
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Così  in  difetto  della  carità  pubblica  sopperisce  in  parte 
la  privata. 

Manca  il  mandamento  di  ospedali,  e  la  salute  degli  abi- 
tanti è  affidata  a  medici-chirurghi,  distribuiti  nelle  varie 
condotte.  Nobile  e  santa  istituzione  che  addimanda  ancora 
serie  ed   urgenti    provvidenze. 

L'  attuale  chiesa  di  Binasco ,  ragguardevole  per  mole  e 
pel  buon  disegno,  è  intitolata  ai  santi  Stefano  e  Giovanni 
Battista,  e  fu  non  ha  molto  riedificata  sull'antica,  mercè 
private  elargizioni  e  sovraimposte  all'estimo  censuario.  Alla 
totale  spesa  di  austriache  lire  60,239  concorsero  anche  i  co- 
muni di  Casarile  e  Soncino  Pavese  per  le  rispettive  loro  fra- 
zioni di  Melone  e  Cascina  Cavagnate. 

Le  fondamenta  vennero  poste  nell'anno  1768,  ma  le  opere 
rimasero  arenate  per  mancanza  di  mezzi  fino  all'anno  1782, 
in  cui,  essendosi  dalla  nobile  casa  Recalcati  sovvenuta  la 
somma  di  1000  zecchini ,  il  Governo  Imperiale  concedeva 
con  decreto  14  settembre  che  fossero  continuate  sotto  la 
direzione  dell'architetto  Gallori  o  Galliari  (1). 

A  speciale  cura  della  fabbriceria  e  dell'  attuale  parroco 
fu  posteriormente  eretto  l'altare  maggiore  di  marmo  di  Car- 
rara, incrostato  da  varie  lamine  di  lumachella,  o  granito 
d'Egitto,  di  brocatello  di  Spagna,  di  fiamma  di  Francia  e 
di  verde  antico,  sormontato  da  un  tempietto  altrettanto 
semplice  quanto  elegante  di  stile  corinzio,  le  cui  colonnette 
di  mandorlato  di  Verona  hanno  basi  e  capitelli  di  bronzo 
dorato.  Il  che  tutto  compreso  non  superò  la  spesa  di  lire  8000. 

Parrà  strano  che  la  chiesa  ed  il  massimo  suo  altare  ab- 
biano costato  sì  poco;  ma  scemerà  la  meraviglia,  ove  si  con- 


(i)  Non  dubitiamo  che  solo  per  vizio  di  trascrizione  abbiamo  trovato 
sci  itto  in  ambo  i  modi  questo  nome,  che  deve  essere  quello  del  famoso 
Bernardino  Galliari,  il  quale,  avendo  appreso  a  dipingere  architetture  e 
prospettive  da  Giovanni  Battista  Grosato,  divenne  il  principe  de' moderni 
scenografi,  e  mori  ottuagenario  nel  1/91. 
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Sideri,  come  i  terrazzani  tutti  vi  si  adoperassero  a  gara,  e 
come  financo  gli  artefici  di  superiore  categoria  riducessero 
a  siffatti  limiti  la  loro  mercede,  che  ogni  qualvolta  avevasi 
a  designare  un'opera  a  buon  marcato  solcvasi  dire  a  mo'  di 
proverbio,  che  chi  era  chiamato  a  prestarla  lavorava  di  certo 
per  la  chiesa  di  Binasco. 

A  decorarla  con  pregevoli  donativi  contribuì  il  fabbri- 
cere  Francesco  Bossi,  il  quale  fra  le  altre  cose  regalò  tre 
palii,  uno  di  questi  per  l'altare  dedicato  alla  Beata  Veronica. 

Nomavasi  costei  al  secolo  Giovanna,  e  sortì  i  natali  da 
povera  ma  onesta  gente,  nel  1445,  a  Cicognola,  frazione  di 
Binasco  (1).  Dal  padre  Zanino  Negroni  e  dalla  madre  Jaco- 
mina  era  stata  fino  dai  primi  anni  allevata  alla  marra,  ma 
continuamente  assorta  nella  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti, chiese,  nel  1466,  di  entrare  nel  monastero  delle  agosti- 
niane di  Santa  Marta  in  Milano ,  dove  per  essere  illetterata 
fu  accolta  nella  classe  delle  laiche,  o  mendicanti  (2). 

Infervorata  sempre  più  nelle  preghiere  e  in  altri  ascetici  eser- 
cizi], ebbe  meravigliose  visioni,  e  fu  larga  di  salutari  ammoni- 
menti anche  a  Lodovico  il  Moro,  che  visitavala  spesso  colla 
consorte  Beatrice  d'Este.  Essa  levò  gran  rumore  allorché  re- 
cossi a  Roma  per  muovere  rimproveri  ad  Alessandro  VI,  ma 

(1)  A  Cicognola  o  Gigognola  esisteva  un  castello,  che  unitamente  a  Bosco 
di  Alboreto  e  Canevino,  valle  Sorda,  venne  da  Filippo  Maria  Visconti 
donato  con  lettera  24  gennajo  1452  al  cameriere  ducale,  Scaramuzza  Vi- 
sconti. (Interinazione  del  Senato  ducale  nell'Archivio  giudiziario  di  Milano). 

(2.)  Questo  chiostro,  che  taluno  vuole  fondato  da  Banca  Maria,  figlia 
dell'ultimo  duca  Visconti  e  moglie  del  primo  Sforza,  ripete  la  sua  ori- 
gine da  Simona  di  Gasale  nel  1345,  e  solo  nel  1405  fu  assoggettato  alla 
regola  di  S.  Agostino  sotto  la  direzione  di  un'altra  pia  matrona,  chia- 
mata Margherita  Lambertenghi  —  (Puricelli  Giovanni  Pietro,  Chron.  ma- 
nuscrìpt.  hujus  monast.  —  Latuada  Serviliano,  Descrizione  di  Milano, 
tomo  IV,  pag.  49).  —  Egli  è  nel  cortile  del  convento  delle  agostiniane 
di  Santa  Marta  che  un  giorno  ammiravasi  il  prezioso  mausoleo  di  Gastone 
Foix,  opera  di  quell'Agostino  Busti,  detto  il  Bambaja,  di  cui  più  tardi 
ragioneremo. 
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anima  viva  non  seppe  ciò  che  l'ancella  del  Signore  annun- 
ciasse al  pontefice,  perocché  niuno  dei  due  il  rivelò:  noto  è 
soltanto  che  nel  congedarla  il  Borgia  ad  alta  voce  dicesse: 
Fate  onore  a  questa  donna,  'perciocché  ella  è  santa.  Reduce  dal 
suo  viaggio,  chiuse  poco  dopo  la  mortai  carriera  il  13  gennajo 
1497,  ed,  essendosi  esposto  il  suo  cadavere,  vuoisi  che  ri- 
manesse alcuni  giorni  incorrotto  sulla  terra. 

Questa  vergine,  che  si  ritiene  fosse  pure  dotata  dello  spirito 
di  profezia,  fa  beatificata  da  Leone  X  con  breve  del  lo  di- 
cembre 1517,  e  la  prima  domenica  di  ottobre  è  destinata 
a  solennizzarne  la  memoria  (1).  Nelle  principali  feste  dell'anno 
si  espongono  in  Binasco  alcune  sue  reliquie  che  la  prepo- 
situralc  redo  dal  soppresso  convento,  dov'clla  erasi  votata 
a  Dio  (2),  cioè  il  teschio,  alcune  ossa,  una  veste  .di  panno 


(1)  Il  sommista ,  filosofo  e  predicatore  Isidoro  degli  Isolani,  religioso 
dell'ordine  di  S.Domenico  nel  convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Mi- 
lano, che  fu  tra  i  primi  a  scagliarsi  contro  le  dottrine  di  Lutero,  e  che 
fra  molte  opere  tracciò  una  storia  delle  famiglie  nobili  della  nostra 
città,  scrisse  inoltre  con  lodato  stile  e  con  pura  dizione  latina  un  libro  sulla 
monaca  binaschese,  ch'egli  intitolò  a  Francesco  I  re  di  Francia,  suo  pro- 
tettore, e  che  venne  tradotto  in  lingua  volgare  dal  sacerdote  Giovanni 
Antonio  Gallarati,  parroco  di  San  Vito  in  Porta  Ticinese  —  Esso  porta 
questo  titolo:  Inexplicabilis  mysterii  gesta  Beatce  Veronica  virginis  pre- 
clarissimi  monasterii  Sanctco  Mar t co  urbis  Mediolani  sub  observatione  re- 
gulce  Divi  Agostini.  Milano,  1518,  in  4  —  riprodotto  anche  negli  Ada 
Sanctorum,  gennajo,  t.  L,  pag.  887-929  —  Avvi  inoltre  alle  stampe 
—  Vita  e  visioni  della  B.  Veronica  monaca  del  venerabile  monastero  di 
Santa  Marta  di  Milano,  Milano,  1716,  per  i  fratelli  Sirtori  eredi  di  Ponzio  e 
Piccaglia  stampatori  arcivescovili  — Veggasi  pure  Morigia  R.  P.  F.  Paolo, 
La  nobiltà  di  Milano,  G.  B.  Bidelli,  1615,  pag.  55  e  63;  Latuada  Serviliano 
op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  52. 

(2)  Insieme  a  due  quadri  di  Camillo  Procaccino  e  del  cavaliere  Fran- 
cesco del  Cayro  esistevano  nella  maggiore  cappella  del  monastero  altri 
due  quadri  rappresentanti  la  Beata  Veronica;  dipinti  entrambi  da  Luigi 
Pellegrini,  detto  Scaramuccia,  da  Perugia,  degno  scolaro  di  Guido  Reni, 
che  tanto  lavorò  nel  Milanese  e  che  pubblicò  nei  1674  a  Pavia  un  libro 
sull'arie  col  nome  di  Girupeno,  puro  anagramma  di   Perugino.  Non  esi- 
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ed  un  libro  liturgico,  membranaceo,  scritto  a  due  coloune, 
in  caratteri  semigotici,  perfettamente  conservato,  con  poche 
ma  stupende  miniature,  con  fiori  e  rabeschi  alluminati  e  cuspi- 
dati in  oro:  prezioso  codice  che  l'erudito  dottore  dell'Am- 
brosiana, sacerdote  Pietro  Mazzucchelli,  ritenne  opera  ese- 
guita non  prima  del  145G  e  non  dopo  il  1482  (1). 

Nella  sacristia  della  stessa  preposilurale  leggesi  il  seguente 
epitaffio  : 

al  sacerdote  angelo  teodoro  yllla 

chiaro  per  ingenua  probità' 

per  vasta  dottrina  e  per  classiche  opere 

nell'università'  di  Pavia 

quando  chiamati  dalla  munificenza 

di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II 

LA  ILLUSTRAVANO   I   Più'    SAPIENTI  MAESTRI  D' EUROPA 

APPLAUDITO   PROFESSORE   DI   ELOQUENZA  E  DI   STORIA 

DAL    1771     AL    1794 

ULTIMO    D'UNA    VITA   SETTANTENNE 

GLI   ABITANTI   DI    BlNASCO 

ESTIMATORI   DEL   BENEMERITO    CONTERRANEO 

E   PARTECIPI  DELLA   RICONOSCENZA   DI   LUI. 

Sotto  questa  iscrizione  appare  abbozzata  in  marmo  V  ef- 
figie del  beato   Gandolfo  da  Binasco,  religioso  dell'ordine 

liamo  ad  ammettere  che  una  delle  accennate  sue  produzioni  sia  quella 
che  ora  raffigurasi  nella  bellissima  pala  dell'altare  eretto  alla  contadina 
di  Cicognola  nel  tempio  di  Binasco,  il  quale  deve  probabilmente  averla 
rilevata  colle  altre  cose  dal  monastero  disfatto. 

(1)  Veggasi  nei  documenti  il  decreto  15  giugno  1812  della  Curia  arcive- 
scovile di  Milano,  con  cui  vengono  descritte  e  autenticate  le  reliquie  della 
Beata  Veronica,  non  che  la  lettera  in  data  del  giorno  9  delio  stesso  mese, 
per  mezzo  della  quale  il  Mazzucchelli,  interpellato  dal  parroco  di  Binasco, 
sacerdote  Luigi  Stefanini,  espone  il  proprio  giudizio  sul  breviario  che  si 
suppone  esserle  appartenuto. 
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de'  Minori,  il  quale  sommamente  emerse  per  zelo  e  cristiane 
virtù. 

È  dubbio  quando  nascesse  e  dove  indossasse  la  cocolla 
fratesca  ;  ma  gli  è  certo  che  predicava  in  Sicilia  nella  città 
di  Polizzi,  ritenuta  da  taluni  l'antica  Ippona,  quando  spirò 
nel  sabbato  santo  del  1260  (I). 

Da  alcuni  anni  più  non  esiste  la  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Campo,  fondata  nel  1387,  e  posseduta  dai  PP.  Minori  Ri- 
formati di  S.  Francesco  (2),  nella  quale  erano  pure  in  ve- 
nerazione gli  avanzi  terreni  di  un  altro  beato,  noto  sotto  il 
nome  di  Baldassare  Lavaschieri  dei  conti  di  Lavagna  da  Ghia- 

(1)  Cosi  Giorgio  Giulini,  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo  ed 
alla  descrizione  della  città  e  campagna  di  Milano  ,  lib.  LV.  —  Cortese 
nelP  agevolare  le  nostra  indagini  ,  il  dottore  fisico  Alessandro  Tipaldi 
sindaco  di  Licchiarelìa  ,  residente  a  Binasco ,  ne  forni  inoltre  queste  no- 
tizie che  letteralmente  produciamo. ...  a  G'i  storici  non  fanno  menzione 
della  famiglia  del  beato  Gandolfo  :  la  tradizione  però  1  >  vuole  della  fa- 
miglia Sacchi.  Diffatti  in  varie  iscrizioni  si  antiche  che  moderne  leggesi, 
Beato  Gandolfo  da  Binasco.  Con  questo  nome  è  parimenti  appellato  dai 
vescovi  di  Cefalù  in  Sicilia,  alla  cui  diocesi  appartiene  Polizzi,  ove  ancora 
si  venera  il  suo  corpo,  né  vuoisi  che  altramente  venisse  designalo  nei 
ripetuti  processi  giuridici  sopra  i  molti  suoi  miracoli.  Abbenchè  Pietro 
Rodolfo  Topinianense  nella  Storia  della  serafica  religione  lib.  1,  pag.  105, 
e  con  lui  il  celebre  Waldingo  abbiano  parlalo  con  qualche  ambiguità 
della  patria  di  Gandolfo,  tuttavia  non  avvi  a  dubitare  ch'egli  veramente 
non  sia  di  Binasco.  Lo  affermano  tutti  gli  storici  siciliani  citati  da  Ar- 
turo di  Mùnsler  nel  Martirologio  francescano  (ai  17  settembre  pag.  429, 
§  20),  fra  i  quali  merita  essere  memorato  monsignore  Oitavio  Cajetano 
vescovo  di  Cefalù,  siccome  quello  che  con  maggiore  diligenza  e  accura- 
tezza degli  altri  scrisse  la  vita  di  questo  beato.  Egli  vi  dà  principio 
cosi  :  Gandulphns  in  oppido  Binasco,  quod  in  Gallia  Cisalpina  haud  longe 
Mediolane  distai,  ortus  est.  Per  maggiori  schiarimenti  veggansi  pure,  I  Bol- 
landoti, tomo  5,  17  settembre,  pag.  101  e  128   »  — 

(2)  Dal  canomco  Pietro  Terenzio,  cancelliere  della  curia  vescovile  di 
Pavia,  cotanto  istrutto  nelle  cose  della  patria  sua,  fummo  resi  consape- 
voli, come  fjsse  antica  costumanza,  che  taluno  di  quo' frati  si  recasse  tutte 
le  feste  alla  parrocchiale  di  Binasco  per  coadjuvare  il  parroco  nelle  sacre 
funzioni.  Nel  1814  il  convento  era  già  soppresso. 
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vari.  Egli  scorse  parecchi  anni  della  sua  vita  in  quel  con- 
vento assai  prossimo  a  Binasco,  e  fu  compagno  ed  amico 
del  suo  correligionario,  beato  Bernardino  da  FeUre,  il  quale, 
a  mezzo  il  secolo  XV,  rintuzzava  la  rapacità  degli  usurieri, 
istituendo  a  Padova  un  monte  di  pietà.  Mancava  il  Lavaschieri 
nel  1492,  all'  età  di  76  anni,  come  appare  dalle  parole  scol- 
pite sotto  al  marmo  a  tutto  rilievo,  che  trasportato  dall'an- 
zidetta chiesa  di  Santa  Maria  del  Campo  nella  sacristia  della 
parocchiale  di  Binasco,  rappresenta  il  beato  di  profilo,  in 
veste  talare,  seduto. 

Concentralo  il  convento  di  Binasco  in  quello  di  Santa  Croce 
a  Pavia ,  le  spoglie  del  Lavaschieri  furono  trasferite  colà , 
e  vi  rimasero  finché,  decretata  la  totale  soppressione  degli 
ordini  religiosi,  vennero  dalla  Santa  Sede  concesse  alla  chiesa 
di  Baselica  Bologna,  a  due  miglia  di  Binasco,  che  le  aveva 
richieste  e  che  ancora  le  conserva  in  sacro  deposito  (1). 

Cristoforo  Mogni  lasciava,  nel  1501,  alcuni  stabili,  onde 
erigere  una  cappellata  fornita  di  arredi  e  dell'  occorrente 
servizio  per  la  celebrazione  di  una  messa  quotidiana  in  per- 
petuo ;  ma  il  comune,  erede  fiduciario,  alienava  gli  stabili 
per  estinguere  vistosi  debiti,  e  non  curavasi  di  mandare 
menomamente  ad  effetto  la  pia  disposizione.  Presa  in  esame 
la  cosa  nello  scorso  secolo  dall'autorità  tutoria,  venivano 
sottoposti  ad  ipoteca  alcuni  beni  che  costituivano  originaria- 
mente il  legato,  ed  a  scarico  di  coscienza  sopperiva  col  pro- 
prio il  comune  per  la  formazione  di  un  nuovo  fondo,  con 
cui,  per  dispensa  dell'ordinario  diocesano,  provvedesi  an- 
che in  giornata  alla  celebrazione  di  una  messa  festiva  alla 
settimana. 

Secondo  un'antica  tradizione  vorrebbesi,  che  il  castello 
esistesse  fino  dall'epoca  romana.  In  questo  caso  bisogne- 
rebbe convenire  che   successivamente  sia    stato  ricostrutto 


(lì  Robolini  Giuseppa  Notizie  appartenenti  alla  storia  di  Pavia,  tomo  6, 
parte  I,  pag.  226,  Pavia,  Fasi,  1856. 
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per  intiero,  giacché,  quale  ora  si  mostra,  più  che  ad  altro 
si  accosta  allo  stile  gotico.  Dicesi  pure  che  una  via  sotter- 
ranea lo  mettesse  in  comunicazione  col  castello  di  Rosate, 
ma  anche  in  ciò  nulla  può  addursi  di  positivo.  Esso  venne 
in  qualche  parte  smantellato  al  principio  di  questo  secolo  e  lo 
si  va  a  mano  a  mano  deteriorando,  coll'applicarlo  a  diversi  usi. 

Durante  il  medio  evo  Binasco  era  soggetto  alla  pieve  di 
Decimo  nel  contado  della  Burgaria:  spettò  in  processo  pel 
temporale,  ora  alla  provincia  di  Milano,  ora  a  quella  di  Pa- 
via; nell'ecclesiastico  non  staccossi  mai  dalla  diocesi  pavese. 

Pare  che  nel  secolo  XIV  Binasco  fosse  per  qualche 
tempo  feudo  de'  Confalonieri,  o  vessilliferi  di  Pavia,  peroc- 
ché, trovammo  scritto,  che  taluni  di  costoro  si  chiamassero 
in  allora  anche  Binaschi ,  forse  per  antonomasia  come  si- 
gnori del  luogo.  Nella  relazione  fatta  nel  J  399  a  Gian  Galeazzo 
Visconti  delle  famiglie  nobili  popolari  di  Pavia  vengono 
mentovati  i  Confalonieri  di  Binasco,  quali  appartenenti  alla 
fazione  ghibellina  (A). 

Lo  stesso  Gian  Galeazzo  assegnò  Binasco  in  appannaggio 
dapprima  alla  madre  sua,  Bianca  di  Savoia,  poscia  al  secondo 
de' figli  suoi,  Filippo  Maria,  che  alla  morte  del  fratello,  Gio- 
vanni Maria,  ricongiungevalo  al  ducato. 

In  fronte  ad  una  piccola  casa,  ove  non  ha  guari  pagavasi 
il  pedaggio  per  varcare  il  ponte  del  Ticinello,  esiste  ancora 
uno  stemma  de'  Visconti,  dove  la  biscia  è  fiancheggiata  dalle 
due  lettere  in  carattere  gotico  F  ed  M,  che  dovevano  pro- 
babilmente contrassegnare  lo  speciale  dominio  esercitato  sul 
borgo  da  Filippo  Maria,  quando  questi  non  era  che  semplice 
conte  di  Pavia. 

Verso  il  secolo  XVI  Binasco  numerava  103  focolari,  an- 
dava soggetto  al  censo  feudale  di  annue  lir.  43 ,  e  posse- 
deva un  prestino  il  cui  dazio  era  affittato  in  annue  lir.  725. 

(1)  I  Confalonieri  vennero  investiti  di  vari  feudi  nel  territorio  pavese 
dall' imperatore  Federico  I  nel  HG3,  e  da  Carlo  IV  re  de'Romaiii  nel  1535. 
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Da  una  grida  emanala  il  13  gennaio  1G69,  sotto  al  go- 
verno del  conte  di  Faensaldagna,  raccogliesi  come  il  dovi- 
zioso e  benemerito  conte  Bartolomeo  Àrese,  presidente  del 
senato  e  reggente  del  supremo  consiglio  d'Italia,  occupasse 
nel  territorio  di  Binasco  un  gran  numero  di  beni  con  cavi, 
ragioni  d'acqua,  mulini,  torchi,  pile  da  riso,  ecc. 

Alla  mela  del  secolo  XY1I  Binasco  con  altre  ville  era  feudo 
del  marchese  Matteo  Biumi,  e  figurava  alla  testa  di  un  vi- 
cariato, il  quale  unitamente  ad  altre  terre  minori  compren- 
deva in  sua  giurisdizione  Lacchiarella,  Motta  Visconti,  Man- 
drugno,  Mandrino,  Zibido  e  il  priorato  di  Campomorto  (1),  an- 
tico feudo  della  casa  Mantegazza,  che,  occupato  interinal- 
mente  a  quell'epoca  dalla  Regia  Camera,  ne  dispose  a  suo 
talento. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  Binasco,  Porchera  e  Pi- 
stirago  mantenevansi  soggetti  ai  marchesi  Biumi,  mentre  Lac- 
chiarella, quale  terra  separata,  apparteneva  alla  marchesa 
Bianca  Maria  Sforza  Visconti.  Mettone  con  Sisiano  ed  altre 
24  terre  del  vicariato  spettavano  al  marchese  Daniele  Bi- 
rago:  Moncucco  e  Calvignasco  al  conte  Prospero  Visconti  (2). 
Si  contavano  allora  in  Binasco  192  focolari,  pagavasi  il  censo 
feudale  di  annue  lir.  87.  4.  8,  ed  il  castello  era  appigionato 

(1)  Mandrino,  Zib:do,  Campomorto  con  altri  siti  che  avremo  occasione 
di  rammemorare  spesso,  quali  Gasorate,  Casatico,  Mettone,  Pistirago,  Ver- 
nate, Vidigulfo,  ecc.,  chiamavansi  luoghi  della  discordia  fra  i  Milanesi  ed  i 
Pavesi.  I  loro  abitanti  addimandavano  nell'aprile  1267  di  militare  a  di- 
fesa de' Milanesi,  dichiarando  eh' e' avrebbero  preferito  appartenere  al  con- 
tado di  Milano  anziché  a  quello  di  Pavia,  purché  venissero  esonerati  da 
ogni  carico  verso  la  città.  Onde  spiegire  tile  pretesa,  osserva  il  profes- 
sore Cossa,  come  que'  terrieri,  non  potendo  legalmente  francarsi  dai  tri- 
buti che  per  ragione  di  territorio  dovevano  ai  Pavesi,  intendevano  bensi 
manifestare  il  desiderio  di  essere  ospiti  ed  amici  de'  Milanesi  ,  ma  non 
volevano  per  ciò  menomamente  sobbarcarsi  ad  altre  gravezze. 

(2)  Benaglio  Giuseppe,  Relazione  istorica  del  Magistrato  delle  ducali 
entrate  straordinarie  nello  Stato  di  Milano.  —  Milano,  Marc'  Antonio  Pan- 
doro Malalesla.  1711. 


per  l'annuo  canone  di  lir.  200,  coll'appendizio  di  libbre  20 
di  burro  e  di  12  polli. 

Sul  finire  del  secolo  XVIII  il  marchese  Antonio  Recalcati, 
feudatario  del  borgo  e  signore  del  castello  di  Binasco,  aveva 
larghi  lenimenti  anche  nel  vicinato,  i  quali  passarono  ai  Li- 
gorini  di  Como,  poscia  ai  Majocchi  di  Milano,  quindi  al  col- 
legio della  Guastalla,  che  oltre  la  Cascina  Grande  di  Barate 
e  quella  del  Malcantone,  già  menzionate  di  sopra,  possiede 
presentemente  nello  stesso  territorio  altri  latifondi  a  Man- 
drugno,  a  Mairano  ,  a  San  Pietro,  alla  Torre,  alla  Cascina 
Guastalla. 

All'entrare  di  questo  secolo,  durante  il  Regno  d'Italia,  fog- 
giato così  a  capriccio  dal  primo  Napoleone,  Binasco  era  capo- 
luogo di  un  cantone  nel  dipartimento  dell'  Olona,  residenza 
di  un  giudice  di  IV  classe  per  le  cause  civili  e  di  polizia , 
con  due  assessori  per  le  cause  commerciali. 

Sotto  al  governo  austriaco  veniva  preposto  ad  un  distretto 
della  provincia  di  Pavia,  con  un  pretore  di  seconda  classe 
e  con  un  commissario  che  estendeva  la  sua  amministrazione 
sopra  ventinove  comuni. 

Cessato  il  dominio  straniero,  e  datosi  colla  legge  23  otto- 
bre 1859  un  nuovo  assetto  all'ordinamento  comunale  e  pro- 
vinciale, Binasco  passò  dalla  provincia  di  Pavia  a  quella  di 
Milano,  senza  però  perdere  il  posto  principale  nel  suo  di- 
stretto, tramutato  in  uno  dei  mandamenti  del  circondario 
di  Abbiategrasso;  ond' è  tuttavia  la  sede  di  una  giudicatura 
civile  e  criminale,  di  un  delegato  di  pubblica  sicurezza,  di 
un  verificatore  del  cadaslro  e  dei  tributi  e  di  una  stazione 
di  Reali  Carabinieri.  I  singoli  uffici  hanno  stanza  nel  castello 
unitamente  alle  carceri  mandamentali,  che  per  1'  ampia  loro 
capacità  servono  pure  di  ricetto  al  superfluo  di  altri  penali 
reclusori. 

I  comuni  che  ora  appartengono  al  mandamento  di  Binasco 
sono  ancora  ventinove,  cioè:  Barate,  Besate,  Binasco,  Bonirola, 
Bubbiano,  Calvignasco,  Caselle,  Casirate,  Coazzano,  Coronate, 
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Gagliano,  Gudo-Visconti, ,  Laccliiarella ,  Mettone,  Moncucco, 
Motta  Visconti,  Noviglio,  Pasturago,  Rosate,  San  Novo,  San 
Pietro  Cusico,  Tainate,  Vermezzo,  Vernate,  Vigano,  Vigon- 
zino,  Zavanasco,  Zelo  Surigone  e  Zibido  San  Giacomo. 

Il  comune  di  Binasco  possiede  68  ditte  estimali  sopra  una 
superfìcie  di  pertiche  milanesi  5,620,  coll'estimo  di  scu- 
di 74,059  e  una  popolazione  di  1,339  anime,  cioè  682  ma- 
schi e  657  femmine.  Quella  dell'intiero  mandamento  è  di 
circa  24,550  individui  sopra  una  superfìcie  di  pertiche  cen- 
suarie  288,582,  con  2,268  ditte  estimali  e  l'estimo  di 
scudi  2,982,911  circa. 

Gli  abitanti  risentono  delle  speciali  condizioni  telluriche 
e  atmosferiche,  inclinano  al  temperamento  melanconico ,  e 
appaiono  riflessivi,  leali,  onesti,  benevoli,  ospitalieri.  Pene- 
trati del  debito  che  tengono  verso  di  se,  il  proprio  simile 
e  la  patria,  professano  intatta  e  scevra  di  pregiudizi  la  fede 
nella  religione  avita,  e  il  loro  linguaggio  è  una  mistura  dei 
dialetti  delle  due  prossime  città  ,  che  a  volta  a  volta  pri- 
meggiarono entrambe^^lla  superiore  Italia. 


mtrambe^ell; 


Darsena  di  Porta  Ticinese 
ove  s'apre  il  Canale-Naviglio  di  Pavia. 


Appoggiati  all'autorità  di*  Tito  Livio  concordano  gli  sto- 
rici nell' ammettere  che  primi  abitatori  delle  sponde  del  Ti- 
cino fossero  i  Levi  ed  i  Marici  (1). 

Erano  codesti  popoli  reputati  seme  de' Liguri,  sotto  la 
quale  denominazione  collettiva  e  gentilizia  designavansi  in 
antico  varie  genti  stanziate  fra  le  Alpi,  il  mare  e  l'Arno, 
oltre  alcune  altre  ancora  stabilite  nella  penisola  iberica  e 
sulle  coste  galliche.  Nella  parte  più  orientale  e  meridionale 
del  vasto  piano  lombardo  confinavano  cogli  Ombri  (2),  di 
cui  taluno  li  estima  anzi  una  derivazione,  e  con  cui  e'  si 
mantennero  sempre  in  amichevoli  rapporti  (3);  ma  a  stur- 
barne la  pastorale  tranquillità  sorvennero  i  culti  e  bellicosi 
Etrusci,  i  quali,  occupata  porzione  del  loro  paese,  vi  fonda- 
rono colonie  in  sì  ordinato  sistema  che  in  breve  prospe- 
rarono e  divennero  potenti. 

Non    torna    il    dire    come    all'invasione    educatrice    degli 


(1)  Tili  Livi,  Hisloriarum  romanarum  dccades,  lib.  v.  55. 

(2)  Dionìsii  Haliearnassei,  Antiquitalum  romanarum,  lib.  I,  50. 
(5)  Micali  Giuseppe,  L'Italia  avanti  il  dominio  deJ  Romani. 
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Elrusci  subentrasse  la  vastatrice  do'  Galli,  e  a  questa  l'assi- 
milatrice  de' Romani  che  andò  estendendosi  su  tutto  l'orbe 
antico. 

Giovandosi  delle  copiose  e  rapide  acque  del  Ticino,  non  che 
delle  propinque  paludi,  i  Levi-Liguri  si  difesero  virilmente, 
e  a  palmo  a  palmo  disputarono  le  terre  che  già  da  lunga 
pezza  avevano  appartenute  ai  loro  maggiori. 

Vuoisi  che  da  loro  traessero  origine  parecchie  nostre  bor- 
gate, e  massime  quelle  colla  desinenza  in  ascoo  asca.  Non 
è  quindi  destituita  d'ogni  fondamento  la  supposizione  che 
in  cotal  novero  possa  trovarsi  il  vetustissimo  borgo  di  Bi- 
nasco. 

Per  chi  si  piace  istituire  confronti  fra  popoli  separati  da 
lunga  serie  di  età,  onde  meglio  chiarirne  il  nesso  e  la  pa- 
rentela, non  riescirà  frustraneo  l'accennare,  come  le  donne 
liguri  non  fossero  meno  laboriose  degli  uomini  e  vivessero 
per  le  ville  arando,  zappando  e  perfino  tagliando  pietre, 
alla  stessa  guisa  che  le  contadinette  binaschesi  e  quelle  tutte 
della  parte  più  bassa  del  nostro  territorio  dividono  oggidì 
col  sesso  più  forte  gli  ardui  lavori  della  campagna,  pazien- 
temente affrontando  la  inclemenza  delle  stagioni  e  del  clima, 
la  gravosa  e  sproporzionata  fatica.  Chi  non  sentirebbesi  com- 
mosso, pensando  al  triste  stato  di  quelle  povere  figlie  de' 
campi,  liete  soltanto  allorché  la  buona  annata  e  la  mitezza 
di  chi  le  governa  salva  esse  ed  i  pargoli  dal  gelo  e  dalla 
fame!  Indossata  la  semplice  gonnella  di  cotone  e  allac- 
ciato a  tergo  il  busto  di  forte  tela  con  una  cordellina, 
madri  e  fanciulle  attendono  sul  far  del  giorno  a  tutti  i  bi- 
sogni domestici  ne'  cascinali;  difese  poscia  dal  cappello 
di  paglia  a  larghe  tese,  escono  all'aperto,  e  colle  maniche 
della  camicia  rimboccate  oltre  il  gomito,  colle  gambe  ignude 
fino  al  ginocchio,  dannosi  ogni  briga  nelle  praterie  e  nelle 
risaje,  ove  irreparabilmente  contraggono  que* malori  che  le 
rendono  estenuate  e  smunte ,  togliendo  loro,  fra  i  vari 
pregi  della  donna,  quello  ch'essa  maggiormente  ambisce, 
la  bellezza. 
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Avvi  chi  desume  l'etimologia  di  Binasco  da  bis~natus,  cioè 
nato  due  volte*  rinato,  etimologia  molto  affine  a  quella  cui 
vorrebbesi  attinta  la  denominazione  di  Antegnate,  come  già 
ne  occorse  motivare  in  alcuni  cenni  su  quella  nostra  terra 
natale  (1). 

Suppongono  altri  che  V  appellativo  di  Binasco  provenga 
invece  delle  due  voci  binas  columnas,  ossia  da  due  colonne 
poste  .all'ingresso  del  borgo  e  dinotanti  la  distanza  di  IO 
stadi  da  Milano,  capo  luogo  d' Insubria.  I  Romani  solevano 
infatti  segnare  le  distanze  con  tali  colonne,  aumentandone 
gradatamente  il  numero  ad  ogni  intervallo  di  cinque  stadi: 
ora  staccate  le  ultime  due  sillabe  del  sostantivo  columnas, 
e  appiccata  la  prima  di  esse  all'  addiettivo  binas  avremo 
compiuta  la  parola  Binasco. 

Se  codesti  trovati  si  addimostrano  più  o  meno  ingegnosi 
non  costituiscono  però  un  criterio  di  certezza. 

Sembra  che  il  castello  di  Binasco  (Binascum  castrum) 
esistesse  fino  dai  tempi  di  Marco  Bruto,  giacché  avrebbesi 
per  tradizione  che  l'anno  appresso  alla  battaglia  di  Farsaglia 
(48  av.  G.  C.)  quel  grande  vendicatore  di  libertà,  conseguito 
da  Cesare  il  governo  della  Gallia  Cisalpina,  alternasse  il 
villeggiare  tra  Binasco  e  Castel  Seprio  {Jnsubrium,  Subrìum, 
Sepriiim),  che  si  ritiene  fosse  una  delle  prime  sedi  degli  In- 
subri e  che,  serbandosi  lungamente  forte  per  la  sua  postura, 
venne  con  solenne  decreto  fatto  distruggere  dall'arcivescovo 
Ottone  Visconti  nel  1287. 

Tanto  può  la  n.bbia  cittadina  che  volle  il  prelato  si  scri- 
vesse negli  statuti  il  divieto  di  non  mai  più  rifabbricare 
l'abborrito  ostello  de' suoi  nemici! 

A  S.  Siro  e  al  compagno  s:io  nell'apostolato,  Iuvenzio, 
è  attribuita  la  promulgazione  del  Vangelo  in  Pavia  e  nel 
contado,   entro  i  cui    limiti  sarà   pur  stato  Binasco.  Egli  è 


(1)  Memorie  storiche  di  Anlignate,  Milano,  Tipografia  dell' Orfanotrofio 
maschile,  1861. 
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nell'anno  46  dell'era  nostra  che  S.  Siro  fa  da  S.  Pietro,  o 
come  surge  dubbio  da  S.  Ermagora,  consacralo  vescovo  di 
Pavia,  ove  dopo  avere  per  ben  mezzo  secolo,  con  generale  sa- 
tisfazione,  governala  la  diocesi,  rese  l'anima  intemerata  a  Dio. 

Binasco  non  è,  nò  fu  sì  ragguardevole  terra ,  perchè  gli 
storici  non  abbiano  lasciato  trascorrere  lunghissimi  tratti 
senza  parlarne  ;  onde  noi  pure  siamo  costretti  a  spiccare  un 
salto  per  giungere  fino  all'  epoca  in  cui  sul  trono  d'occi- 
dente asside  vasi  il  terzo  Enrico,  che  fra  i  re  d'Italia  si 
annovera  secondo. 

Tre  papi  contendevansi  la  tiara  ,  Benedetto  IX,  Silve- 
stro III  e  Gregorio  VI,  che  il  despotico  oltramontano  tutti 
depose,  e  favorita  invece  la  elezione  di  Clemente  II,  ot- 
teneva in  guiderdone  da  lui  la  corona  imperiale  a  Roma, 
baciandogli  i  piedi,  e  quasi  vassallo,  giurandogli  obbedienza 
e  fedeltà  (giorno  di  Natale  1046). 

Giusta  l'uso  invalso  a  que'di,  un  messo  imperiale,  chia- 
mato Antonio,  veniva,  entrante  l'anno  1051,  destinato  nel 
nostro  paese  a  decidere  le  liti. 

Strana  cosa  pe'  tempi  nostri  vedere  quel  giusdicente  pian- 
tare il  tribunale  sulla  pubblica  strada,  come  egli  fece  a  Co- 
riasco  (Corliascum)  (1),  per  comporre  la  querela  insorta  fra 
certa  Ropenga,  moglie  a  Nanterio  di  Milano,  e  un  cotale 
Gisulfo,  figliuolo  di  Odemario.  Gravavasi  costui  onde  s'in- 
firmasse l'istromento,  in  cui  erasi  pattuita  una  pecunia, 
che  pel  suo  scadimento  e' non  voleva  più  accettare  a  prezzo 
di  molti  beni  alienati  alla  Ropenga ,  consistenti  in  una 
cappella  intitolata  a  S.  Silvestro  e  in  una  parte  del  ca- 
stello di  Badello  (Badellium  Castrimi),  ora  Badile,  a  due 
miglia  di  Binasco,  e  in  altri  tenimenti  spettanti  a  quel  ter- 
ritorio ed  a  quello  di  Mentirago  e  di  Rizzolo  (2). 

(1)  Cariasco  lungi  appena  un  tratto  da  Binasco  non  è  più  che  una  fat- 
toria de'  signori  Marozzi  di  Turago-Bordone,  situata  in  un  luogo  uberto- 
sissimo  presso  la  roggia  Mez^abarba. 

(2)  Giulini  Giorgio,  Memorie  spettanti  alla  storia  ,  al  governo  ed  alla 
descrizione  della  città  e  campagna  di  M.lano,  lib.  XXII. 
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Ma  più  che  le  contestazioni  private  erano  a  lamentare  le 
municipali. 

Milano  e  Pavia  ricordavano  entrambe  di  essere  state  l'una 
la  capitale  dell' Insubria,  l'altra  la  sede  dei  re  longobardi; 
onde,  gelosa  l'una  dell'altra,  guatavansi  di  sì  mal  occhio  che 
ogni  nonnulla  era  favilla  a  suscitare  incendio. 

Già  erano  corsi  tre  anni  eh'  e'  disfogavanq  lo  scandaloso 
livore  in  fiere  e  continue  rappresaglie,  ma  esse  più  non 
bastavano  all'accanimento  fraterno. 

Inferiori  in  numero  i  Pavesi  diedero  pei  primi  Y  esempio 
di  armare  bande  mercenarie  e  le  inviarono,  nel  1061  (1),  a 
guastare  il  territorio  de'  Milanesi  :  allearonsi  costoro  ai  Lodi- 
giani, già  loro  nemici,  e  mossero  di  conserva  incontro  agli 
aggressori.  Avvenne  allora  un  ferocissimo  scontro  (ai  23,  o 
24  maggio)  (2)  sopra  un  vasto  spazio  posto  fra  Lacchiarella 
e  Yidigulfo  (VidegitlphKs  o  Vidigulphus),  a  cinque  miglia  da 
Binasco  sul  confine  delle  due  città  rivali  (3). 

Il  fiore  della  nobiltà  e  della  milizia  aveva  combattuto  da 
ambe    le   parti  con    un  valore    degno   di  causa  migliore,  e 


(1)  Cosi  il  Giuiini  op.  cit.  lib.  XX111 ,  ma  Tristano  Calco,  al  lib.  VI 
della  sua  Historia  patria,  e  alcuni  antichi  manuscrilti  da  noi  consultati 
accennano  una  data  anteriore,  cioè  nel  1054,  altri  invece  una  data  poste- 
riore, cioè  nel  1110. 

(2)  Così  ancora  il  Giuiini  alla  stessa  opera  e  allo  stesso  libro. 

(3)  Pare  che  Vidigulfo  abbia  lungamente  appartenuto  ai  Landriani;  pe- 
rocché rilevammo  da  vecchie  carte,  che  Giacomo,  figlio  di  Uberto,  ottenesse 
laconferma  di  quel  feudo  con  privilegio  3  agosto  1329,  e  che  Fabrizio  vescovo 
di  Pavia  ne  facesse  la  notifica  al  governo  spagnuolo  il  22  maggio  1627, 
quale  conte  e  consignore  del  luogo,  a  nome  anche  de' propri  nipoti.  La 
cospicua  famiglia  de' Landriani  conseguì  inoltre:  nel  1408,  il  feudo  di 
LanJriano,  le  acque  di  Zibido,  il  mulino  e  la  roggia  di  San  Colombano;  nel 
1470,  le  lerre  di  Mandrino  e  di  Briolo  con  titolo  comitale,  giurisdizione 
separala,  acque,  mulini,  caccie,  pesche,  ecc.;  nel  1513,  per  donazione  di 
Massimiliano  Sforza,  il  castello  e  la  terra  di  Pandmo.  Essendo  morto  nel 
1599  stnza  figli  il  conte  Gerolamo  Landriani,  il  feudo  e  contado  di  Man- 
drino, devoluto  alla  R.  Camera,  venne  conferito  al  senatore  Lodovico  Maggi. 

5 
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Unta  fu  la  strage  che  il  terreno  gremito  di  cadaveri  riportò 
il  lugubre  nome  di  Campomorto  (Campo  Mortilo). 

Reputano  vari  cronisti  che  con  siffatta  denominazione  non 
si  facesse  che  rinnovare  al  luogo  il  battesimo  di  sangue, 
onde  avevasi  voluto  contraddistinguere  un  altro  scontro 
non  meno  formidabile,  ivi  pure  avvenuto  nell'anno  568  fra 
il  patrizio  Flavio  Longino,  primo  esarca  d'Italia,  e  Perideo, 
nobile  e  valente  soldato  di  regia  stirpe,  il  quale,  scelto  dai 
Milanesi  a  loro  duce,  sembrò  aspirare  al  vacante  soglio  dei 
re  longobardi  (1). 

Gondottiere  de'  Milanesi  al  fatto  di  Campomorto  era  un 
Boschino  Mantegazza ,  il  quale  avrebbe,  a  quanto  narrasi, 
decisa  la  vittoria  in  favore  de'  concittadini  suoi,  uccidendo 
in  singoiar  tenzone  il  proprio  figlio,  capitano  de'  Pavesi. 

Allo  scopo  di  eternare  la  memoria  della  fatale  giornata, 
o  come  pare  più  probabile  all'intento  di  espiare  l'infausto 
parricidio,  se  questo  avvenne,  Boschino  fondava  in  quel 
medesimo  sito,  che  si  ritiene  fosse  di  sua  pertinenza,  una 
chiesa  (2),  e  comecché  prossima  alla  via  maestra  che  da 
quella  banda  congiungeva  Pavia  a  Milano,  vi  eresse  pure  un 
ospizio  di  pellegrini,  dotandolo  di  molti  beni  con  titolo  di 
giuspadronato  trasmissibile  in  perpetuo  alla  propria  famiglia. 

(1)  Consultisi  fra  gli  altri,  Bugaii  Gaspare,  Historia  universale  nella 
quale  con  ogni  candidezza  di  verità  si  racconta  brevemente  e  con  bell'or- 
dine tutto  quello  eh'  è  successo  dal  principio  del  mondo  sino  all'  anno 
MDLXIX.  lib.  II,  pag.  142,  Vinetia,  Gabriel  Giolito  de' Ferrari,  1570. 

(2)  Questa  chiesa,  intitolata  alla  Vergine  Assunta,  esiste  ancora,  e  come 
appare  dall'iscrizione  posta  nell'interno,  venne  alcun  che  risarcita  nel  1848 
dal  cav.  Giovanni  Mantegazza  ;  ma,  è  pur  d'  uopo  il  dirlo,  essa  reclama 
ben'  altre  providenze  nell'  interesse  della  storia  e  dell'arte.  Fu  quivi  che 
addì  6  giugno  1584  la  duchessa  Dorotea  di  Brunswich,  figlia  di  quella 
Cristierna  che  era  stata  moglie  a  Francesco  II  Sforza ,  recossi  espressa- 
mente da  Pavia  per  ricevere  dalle  mani  di  S.  Carlo  il  pane  eucaristico  e 
per  scongiurarlo  a  interporre  i  suoi  offici  presso  il  papa,  affinchè  il  duca 
suo  marito  venisse  onorevolmente  collocato  alla  Corte  di  Spagna.  (Profes- 
sore Antonio  Sala,  Biografia  di  s.  Carlo).  Entro  al  coro  avvi  l'antico  al- 
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Scemato  alquanto  il  passaggio  per  colà,  ottennero  in  pro- 
cesso i  Mantegazzi  che  1'  ospizio  venisse  convertito  in  una 
canonica  (Campus  mortuus  Canonica),  costituita  di  un  priore 
e  di  quattro  canonici  regolari  di  S.  Agostino. 

Questo  priorato,  che  fu  più  tardi  commutato  in  commenda, 
estendeva  la  temporale  e  feudale  sua  giurisdizione  sulle 
terre  di  Campomorto,  San  Vittore,  Bettola  e  Casatico  deserto 


tare  di  marmo  bianco  del  secolo  XIV  con  fìgurette  e  bassi-rilievi  che 
rappresentano  diverse  fasi  della  vita  di  Nostra  Donna.  Inferiormente  al 
medesimo  e  a  destra  degli  angeli  che  adorano  Gesù  si  legge: 

Mantegatia  Domus  Templum  hoc  struxit  agro  pingui  multo- 
que  redditu  patronatus  Ululo  donami. 

e  a  manca  : 

Franciscus  ejus  pronepos  cappellani  liane  venerabilius  campa- 
nile altius  instaurare  atque  hoc  virginis  monimenta  excidere 
fecit. 

Non  ci  venne  fatto  decifrare ,  per  la  loro  altezza ,  le  altre  due  iscrizioni 
apparenti  alla  sommità  dell'  altare.  A  sinistra  del  coro  avvi  un  taberna- 
colo parimenti  in  marmo  bianco  del  secolo  XIV  con  diverse  figure  in 
rilievo  e  due  piccole  teste,  che,  opiniamo,  possano  rappresentare  due  indi- 
vidui della  famiglia  patronale.  A  mezzo  il  pavimento  del  presbitero  giace 
una  lapide  con  quest'altra  epigrafe: 

Leoni.  Hyer.  Et.  Ambr. 

Prioribus.  Et.  Compatronis. 

Et.  Hyer.  Patri. 

Pa.  Hier.  Mantegatia. 

Posuit.  An.  MDCXVIII. 

Orate  prò  eis. 

Lo  stemma  de'Mantegazzi,  raffigurato  sulla  stessa  lapide  e  in  altri  luo- 
ghi della  chiesa  e  del  campanile,  porta  varie  bande  traversali  nello  scudo 
sormontato  da  due  gazze. 
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(Caxadegum)  (1),  la  quale,  sospesa  un  tratto  per  ragioni  po- 
litiche da  Luchino  Visconti,  veniva  nuovamente  consentita 
nel  1353  dal  fratello  di  lui  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano: 
la  giurisdizione  ecclesiastica  poi  e  la  cura,  d'anime  erano 
esercitate  da  un  vicario  amovibile,  ad  natnm,  la  cui  elezione, 
come  appare  da  un  antico  inventario  di  privilegi  e  da  altri 
documenti  relativi,  spettava  al  priore  e  ad  alcuni  compatroni, 
in  virtù  di  un  decreto  emanalo  dall'arcivescovo  S.  Galdino 
e  confermalo  dal  pontefice  Urbano  III  (Uberto  Crivelli),  che 
dianzi  era  stato  egli  pure  nostro  arcivescovo  e  aveva  coro- 
nato re  d'Italia  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  il  crudo  Enrico 
d'  Hohenstaufen,  degno  figlio  del  Barbarossa  (2). 

(1)  Risponde  a  siffatta  denominazione  V  oratorio  che  a  Casatico  ergesi 
sopra  solitario  spianato.  Le  figure  dipinte  tanto  sulla  facciata  che  nel- 
l'interno del  sacro  ricinto  accennano  la  buona  scuola,  e  cosi  il  Cristo  in 
rilievo  fiancheggiato  dagli  stemmi  della  casa  patronale,  di  cui  l'uno  porta 
la  data  del  1547.  Vuoisi  che  sin  qui  giugnessero  le  fosse  scavate  per  in- 
terrare quelli  che  caddero  nel  combattimento  del  1061,  e  non  siamo  lon- 
tani dal  crederlo  a  motivo  delle  molte  e  singolari  armature  che  si  rin- 
vennero, smuovendo  il  terreno. 

(2)  Urbnnns  mmmns  Pontifex  confirmat  eonccssuwem  Kccles,  S.  Murice  de 
Cassatico  intra  Castrum  Campi  Mortai  factum  ab  Ottone  proposito  Plebi* 
de  Decimo  Hospitali  Campi  Mortiti  curri  assensu  et  confirmatione  Galdini 
Aichiepi.  Mini.;  et  fit  mentio  alterius  concessio/us  Ecclesia}  S.  Maria}  de 
Ticinasco  facto}  eidem  Hospitali,  qua}  non  fati  confirmata  ;  insuper  eximit 
dicti  Hospitalis  Fratres  a  decimis  et  novalibus,  eie.  (Manuscritto  antico).  — 
Coli'  istituzione  poi  fatta  nel  1602  della  vigente  vicaria,  il  beneficiario 
conserva  bensi  il  diritto  di  eleggere  il  vicario  che  lo  rappresenta,  ma,  con- 
fermato questi  una  volta  dall'  autorità  ecclesiastica ,  non  può  più  essere 
rimosso.  Il  vicario  dell'abbazia,  o  commenda,  di  padronato  Mantegazza  è 
anche  parroco  di  Campomorto,  pieve  di  Lacchiarelia ,  diocesi  di  Milano , 
mandamento  II  di  Pavia,  e  il  beneficio,  che  una  volta  constava  di  10,000 
pertiche,  vuoisi  in  giornata  ridotto  a  6000  nel  tenere  di  Campomorto;  ma 
i  fondi  vicini  pagano  un  livello  all'  abbazia,  che  fruisce  di  un  provento 
annuo  di  circa  ita!,  lir.  40,000.  Colle  suaccennate  frazioni  di  Casatico, 
San  Vitale  e  Bettola  il  comune  di  Campomorto  conta  800  abitanti  e  siede 
fra  l'Olona  e  il  Lambro  in  prossimità  alla  strada  Vigentina  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Pavia. 
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Ove  poi  aggiungasi  il  reddito  di  un  latifondo  immenso  in 
sì  uberrima  situazione,  non  parrà  strano  che  il  diritto  di 
vocazione  attiva  e  passiva  a  tale  priorato,  o  commenda,  sia 
stato  continuamente  ambito,  e  sotto  vari  pretesti  contrastato 
ai  legittimi  possessori  da  grandi  e  potenti,  insaziabili  nella 
loro  avidità. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutti  volessimo  enumerare  i 
litigiosj  processi  e  gli  atti  di  violenza  consumati  da  un  canto 
per  intrudersi  ed  usurpare,  dall'altro  per  difendersi  e  riven- 
dicare il  pingue  benefìcio,  che  piacque  di  molto  anche  a  due 
cardinali  nepoti,  cioè  a  Filippo  Bolognese,  che  l'ottenne  nel  1 469 
da  Paolo  lì,  tamquam  de  libero  in  commenda,  e  ad  Alessan- 
dro Peretti  Montalto,  che,  conseguitolo  nel  1587  da  Sisto  V, 
lo  rinunciava  nel  1623  coli' approvazione  di  Gregorio  XV  a 
favore  di  Francesco  Sforza  Visconti,  marchese  di  Caravag- 
gio (1). 

Ad  onore  del  vero  però  non  è  a  tacersi  che  ogni  qual 
volta  fecesi  appello  alla  Corte  Romana,  essa  non  mancò  di 
riconoscere  e  confermare  gli  antichi  ed  incontestabili  diritti 
della  famiglia  Mantegazza  (2),  la  quale  pel  suo  nobile  e  li- 
bero sentire  non  poteva  sempre  cattivarsi  in  patria  le  ca- 
rezze di  chi  reggevane  i  destini. 

Fra  i  molti  che  la  illustrarono  rammenteremo  il  primo 
de'Boschini,  che  ne  fu  il  capo-stipite,  e  che  allo  scorcio 
del  X  secolo  spegneva  in  Milano  un  usurpatore  de'patrii  di- 
ritta laonde  veniva  denominato  alter  Brutus  patria?  liber- 
tatis  vindex  (3)  ;  né  possiamo   omettere   Paolo ,  che   nelle 

(1)  Veggansi  i  Documenti.  —  Nota  de' priori,  commendatari  e  abbati 
di  Campomorto. 

(2)  Sulla  fondazione  e  vicende  del  priorato  veggasi  fra  i  Documenti  il 
ragguaglio  della  visita  fatta  da  S.  Carlo  allo  stesso  priorato  il  5  luglio 
1573,  non  che  la  già  citata  nota  de' priori,  ecc. 

(3)  Ecco  ciò  che  in  proposito  ne  riferisce  Damiano  o  Diamante  Mari- 
none nel  suo  libro  intitolato  ,  De  Origine  urbis  Mediolani  ac  nobilium 
Familiarum  ejus,  pag.  158.  —  Muntegatiis  primum,  ac  memorabile  nomen 
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rabbiose  lotte  tra  Visconti  e  Torriani  tramava  unitamente  a 
Rogerio  Damiano  in  favore  di  costoro,  meglio  accetti  al  po- 
polo, sicché  veniva  sbandeggiato  dall'arcivescovo  Ottone  in- 
sieme con  altri  cento  ragguardevoli  cittadini;  i  due  fratelli 
Andrea  e  Bertone,  i  quali  cooperarono  entrambi,  nel  1412, 
a  freddare  l'immanissimo  duca  Giovanni  Maria;  ragione  per 
cui  dovettero  errare  per  anni  ed  anni  lungi  dal  dolce  tetto 
nativo;  e  Giovanni  il  grande  in  fine,  che,  tornata  libbra  Mi- 
lano nel  1447,  apparve  tra  i  primi  eletti  a  reggere  la  nuova 
repubblica  ambrosiana  coli' inapprezzabile  titolo  di  capitano 
e  difensore  della  libertà  del  Comune  (1). 
Sarebbe  stato  in  vero  desiderabile  che  l'egregio  patriota, 


Mantegatius,  alter  Brntns  patria*  libertatis  vindex,  (egregio  facinore  atlulit  ; 
hic  enim  indignitatis,  ac  lyrannidis  impatiens,  ut  ferunt  annales  nostri  Bo- 
nitium  Scrosatum  Benzoni  plebei  filium  ab  Othone  primo  Mediolani  duce 
pcecunia  creatum  publice  interfecit  ;  ob  idque  ab  eo  omnes  sui  Mantegatij 
denominati  sunt.  —  Si  consuono  pure  il  Gorio,  il  Giulini,  il  Morigia. 

(1)  Sebbene  il  nome  di  lui  non  figuri  Ira  i  24  cittadini  che  assunsero 
pei  primi  1'  onorevole  incarico ,  giusta  il  Cenno  sulla  costituzione  della 
Repubblica  Ambrosiana  preposto  al  Sommario  delle  vite  degli  Sforzeschi 
di  Scipione  Barbuò  —  Soncino  (Milano.  Fr.  Colombo,  1853),  pure  non  esi- 
tiamo a  ritenere  che  il  mentovato  Mantegazz,a  abbia  realmente  avuto 
parte  nel  potere  esecutivo  della  repubblica,  in  conformità  al  decreto  7 
settembre  1447,  che  riportiamo  nei  Documenti  e  che  togliemmo  dalla 
Genealogia  e  Cronologia  della  famiglia  Mantegazza,  manuscritto  del  pro- 
tonotario  apostolico,  sacerdote  D.  Paolo  Bertoloni,  1709,  possedutoci 
vivente  marchese  Giuseppe  Mantegazza-Meraviglia,  e  sulla  fede  di  Gio- 
vanni Pietro  Crescenzi,  che  nel  suo  Anfiteatro  Romano  a  pag.  218 ,  par- 
lando della  nobile  famiglia  Cananei  o  Capitani  di  Figino,  avvalora  l'e- 
sposto con  queste  parole  :  —  Francesco  per  essere  tra*  primi  della  no- 
biltà, morto  il  duca  Filippo  Maria,  ultimo  de'  prencipi  Visconti ,  e  mes- 
sosi Milano  in  libertà,  fu  de*  primi  che  furo  eletti  al  sovrano  governo 
della  nuova  repubblica,  l'anno  1447,  avendo  per  colleghi  col  titolo  di 
capitani  e  difensori  della  patria,  Giovanni  Mantegazzi,  Stefano  Gambaloiti, 
Gabriolo  del  Conte,  Giovanni  Fossati,  Giovanni  Giussani,  Giacobino  Cam- 
biaghi.  — -  Nomi  codesti  i  quali  esattamente  corrispondono  a  quelli  sot- 
toscritti nel  citato  decreto. 
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conte  Pompeo  Litta ,  nella  tanto  reputata  opera  sua  delle 
Famiglie  celebri  d'Italia,  non  avesse  intralasciata  codesta  dei 
Mantegazzi,  ricca  di  sì  nobili  e  vigorosi  tralci. 

Il  sangue  che  a  torrenti  erasi  versato  a  Campo-morto,  anzi- 
ché soffocare  non  fece  che  viemaggiormente  esacerbare  l'odio 
ereditario  fra  le  due  città  che  vi  avevano  combattuto.  Ai  13 
giugno  del  1132  altra  battaglia  non  meno  sanguinosa  attac- 
cavasi  presso  Moirago  (1),  a  quattro  miglia  circa  da  Bina- 
sco,  dove  i  Pavesi,  avendo  avuta  ancora  la  peggio,  perdet- 
tero quasi  tutti  i  loro  fanti  e  dovettero  cedere  il  campo  ai 
Milanesi. 

Verso  quest'epoca  (nel  1140)  l'arcivescovo  di  Milano,  Ro- 
berto dei  conti  di  Ginevra,  secondando  la  buona  volontà  di 
Pietro  vescovo  di  Celano,  accordavagli  facoltà  di  erigere  ad 
onore  di  Dio,  della  Beata  Vergine  e  di  S.  Ambrogio  una 
chiesa,  e  di  annettervi  una  canonica  regolare  nel  luogo  di 
Domenegasco  a  due  miglia  da  Binasco,  perchè  ivi  sempre 
si  avesse  ad  osservare  il  rito  ambrosiano.  Più  tardi  il  pon- 
tefice Lucio  III  con  bolla  28  ottobre  1182  confermava  la 
transazione  seguita  fra  il  preposto  di  Santo  Stefano  di  Rosate 
e  quello  di  Santa  Maria  di  Crescenzago  per  la  decima  del  vil- 
laggio di  Conigo,  il  quale,  come  già  ne  occorse  motivare , 
dista  ancor  meno  da  Binasco. 

In  modo  più  officiale  e  solenne    si  comincia  a  far  men- 
zione di  Binasco  nei  diplomi  dei  tre  imperatori  Federico  I, 
Enrico  VI  e  Federico   II,  ov'esso   appare  sempre  compreso 
nella  diocesi  di  Pavia.  Nota  il  Giubili  che  Enrico  VI,  tro- 
vandosi a  Milano,  accordò  ai  Pavesi  nel  dì  7  dicembre  1191, 
mediante  speciali  privilegi ,  i  ponti  e  la  riva  del  Ticino  da 
Pombia  infino  a  Pavia,  ed  enumerando  le  terre  soggette  al- 
lora a  questa  città,  nomina  anche   quella  di  Binascmn  (2). 
Allorché,  attirato  dalle  intestine   nostre    discordie ,  scese 
il  Barbarossa  per  la  prima  volta  in  Italia,  nel  1154,  comin- 
ci) Giulini,  op.  eiLt  Uh.  XXXIV. 
(2)  Giulini,  op.  cit.,  lib.  XLVII. 
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ciò,  secondo  il  costume  imperiale,  a  fare  atto 'di  sovranità, 
convocando  i  comizi  del  regno  a  Roncaglia  ,  vasta  pianura 
situata  sul  Po  fra  Piacenza  e  Cremona:  indi,  richiesti  i 
Milanesi  perchè  gli  servissero  di  guida  nel  varcare  il  Ti- 
cino, costoro,  subodorando  la  sorte  che  loro  sovrastava,  col- 
sero il  destro  per  traviarlo  in  disastroso  cammino,  e  lascia- 
rono penuriare  di  viveri;  ma  lo  Svevo ,  postosi  a  campo 
presso  al  castello  di  Rosate,  comandò  che  nonostante  la  di- 
rottissima pioggia,  quanti  vi  si  trovavano  incontanente  slog- 
giassero; poi,  entratovi  egli,  e,  fattosi  padrone  di  tutte  le 
salmerie  e  d'ogni  attrezzo  di  guerra,  distrusse  il  rimanente 
col  ferro  e  col  fuoco  (1). 

Noi  sappiamo  come  dopo  questo  inizio  egli  continuasse  a 
dimostrarsi  sempre  più  tenero  delle  nostre  belle  contrade  ; 
ma  sappiamo  altresì  come,  perseverando  i  nostri,  cozzassero 
col  teutonico  sire. 

Nullameno  siffatta  cura  prendiamo  delle  glorie  nostre,  che 
niun  pubblico  monumento  è  per  anco  sorto  a  rammentare 
come  la  Lega  Lombarda  gli  facesse  scontare  le  sue  rapine, 
i  suoi  incendj,  le  sue  stragi. 

I  popoli  trionfanti  a  Legnano  avevano  fiaccato  l'orgoglio 
dell'imperatore,  che,  non  potendo  di  meglio,  conchiuse  con 
essi  una  tregua  di  sei  anni:  tempo  prezioso  ch'eglino  im- 
piegarono a  consolidare  la  loro  indipendenza.  Innanzi  tutto 
si  diedero  i  Milanesi  a  rafforzare  le  loro  mura,  e  per  trarre 
maggior  profitto  dai  devastati  terreni  impresero  nel  1177, 
secondo  il  Corio ,  o  nel  1179,  giusta  il  calendario  grego- 
riano, a  derivare  dal  Ticino  presso  a  Tornavento  un  gran- 
dioso canale  destinato  specialmente  all'irrigazione,  che  col 
nome  di  Ticinello  (Ticinellum)  giunse  allora  fino  a  Castel- 
letto di  Abbia tegrasso  (Castelettum  de  Abiate).  Esso  fu  suc- 
cessivamente prolungato  in  due  rami ,  l'uno  verso  Pavia , 
toccando  Binasco  per  scaricarsi  in  Ticino,  e  l'altro  nel  1231 

(1)  Corio  Bernardino,  ti  istoriai  patria;,  parte  I,  cap.  1. 
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fino  a  Gaggiano  (Navilium  de  Gazano),  e  nel  1257  fino  ai 
sobborghi  di  Milano ,  essendovi  podestà  quel  Beno  Gozza- 
dini  bolognese,  tanto  male  compensato  dappoi  dell'  inesti- 
mabile beneficio.  Solo  il  primo  di  questi  due  rami  conserva 
ancora  il  nome  di  Ticinello,  assunse  l'altro  quello  di  Navi- 
glio Grande  (4). 

Animati  da  sì  felice  esperimento,  i  Milanesi  accordaronsi, 
nel  1220,  coi  Lodigiani  per  estrarre  a  destra  dell'Adda  un 
altro  canale,  detto  della  Mazza,  che  colle  copiose  sue  acque 
rivestì  in  breve  della  più  florida  vegetazione  un  terreno  che 
sembrava  condannato  dapprima  a  una  perpetua  sterilità. 

E  così,  mentre  l'intera  Europa  erasi  ricoperta  di  tenebre, 
il  genio  italiano  sapeva  elevarsi  a  segno  da  produrre  due  splen- 
didissime opere  che  per  arditezza  e  utilità  non  temono  con- 
fronti con  quelle  più  rinomate  della  civiltà  antica  e  della  nuova. 
Ma  di  grandi  cose  fu  sempre  genitrice  libertà,  sebbene  in- 
completa e  rozza.  Luminosi  esempi  ne  porgono,  non  che 
Milano,  i  nostri  Comuni  tutti  a  que'medesimi  giorni,  in  cui 
evocarono  dagli  antichi  idiomi  della  penisola  la  più  bella 
fra  le  lingue  volgari;  gareggiarono  nell'architettare  templi 
e  palagi,  mura  e  bastite;  schiusero  ampie,  intentate  vie  alle 
industrie,  ai  commerci;  sparsero  a  piena  mano  i  semi  della 
sapienza  e  del  valore. 

Non  meno  del  primo  Federico  ebbero  gli  Italiani  avverso 
l'omonimo  nipote,  il  quale  desolate  molte  terre  del  Manto- 
vano, del  Veronese,  del  Vicentino,  tentò ,  ma  indarno ,  nel 
1237,  di  sorprendere  Brescia,  onde  fìnse  ritirarsi  per  sver- 
nare a  Cremona  e  passò  FOglio.  Incauti  i  Milanesi  lo  se- 
guirono, e  sebbene  inferiori  in  numero  e  in  malagevole  si- 
ti) Da  un  atto  notarile  esistente  nell'Archivio  di  San  Fedele  in  data  27 
ottobre  1269  desuntesi  come  in  tale  anno  sussistesse  ancora  un7  imposta 
per  le  opere  di  entrambi  i  cavi  già  designati  coi  due  distinti  nomi  di 
Ticinello  e  di  Naviglio  —  fodrum....  impositum  ocaxione  laborerii  TicinelU 
et  Navigli.  —  Os io  Luigi,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  Archivi  mi- 
lanesi. Voi.  1,  parte  I.  Milano,  Bernardoni,  1864. 
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Illazione  accettarono  battaglia  poco  lungi  da  Cortenuova,  e 
furono  gravemente  battuti.  Gli  avanzi  della  loro  armata,  ri- 
dotto in  pezzi  il  carroccio  e  toltone  il  gran  vessillo ,  apri- 
ronsi  un  varco  fra  le  schiere  nemiche.  In  tale  circostanza 
Pagano  della  Torre,  fra  i  molti  che  sgominati  non  osavano, 
fu  il  solo  che  sovvenisse  a  que! fuggiaschi  trafelati,  riarsi, 
digiuni.  Ei  loro  si  profferse  a  guida ,  conformili  di  cibo  e 
di  bevanda,  e,  ricoveratili  nelle  proprie  terre  di  Valsassina, 
li  tornò  salvi  in  patria.  La  generosa  azione  non  andò  senza 
premio  ;  perocché  il  popolo  milanese  pose  tanto  amore  in 
lui  e  nella  famiglia  sua  che  in  breve  salì  essa  al  più  alto 
stato.  Padrone  di  quasi  tutta  Lombardia,  Federico  II  pre- 
tese che  Milano  pure  gli  si  rendesse  a  discrezione,  ritentò 
Brescia,  che  il  respinse  di  nuovo;  poscia,  correndo  l'an- 
no 1239,  difilò  alla  volta  di  Milano. 

Non  l'attesero  i  nostri ,  e  disfatta  a  Camporgnano  la  sua 
vanguardia,  lo  obbligarono  a  partirsi  anche  da  Cassino  Sca- 
nasio  (1)  sulla  via  pavese,  avendo  allagate  le  praterie  su 
cui  egli  aveva  erette  le  tende.  Consigliato  da  alcuni  fuor- 
usciti ,  ritirossi  allora  a  Lacchiarella ,  e  andò  poscia  a  cam- 
peggiare fra  Besate  e  Casorate  rimpetto  ai  Milanesi,  i  quali, 
fìngendo  andarsene  per  timore,  trassero  gli  imperiali  ad  in- 
seguirli, passando  un  largo  fossato,  per  ributtarveli  poi  den- 
tro con  grande  rovina. 

Così  e'  si  ricattarono  a  buona  misura  e  colle  medesime 


(1)  Cassino  Scanasio,  frazione  di  Rozzano ,  è  piccolo  villaggio  posto 
sulla  sponda  sinistra  del  naviglio  di  Pavia  a  sei  miglia  di  Milano.  Esso 
era  feudo  dei  Trivulzio,  indi  passò  ai  Pirovano,  da  cui  l'ebbero  per  eredità 
i  Visconti  di  Modrone  che  ristaurarono  le  mura  del  pittoresco  castello 
ridotto  interiormente  a  fattoria.  Attuale  proprietario  n'  è  il  conte  Guido, 
secondo  dei  tre  fratelli  appartenenti  all'  ultima  delle  mentovate  famiglie. 
Hanno  qui  principio  le  risaie  che  a  lunghi  tratti  fiancheggiano  la  strada 
e  il  naviglio  fino  a  Pavia.  Cassino  è  la  patria  di  un  Bartolomeo,  egregio 
frescante  del  secolo  XIV.  Rozzano ,  Cassino  Scanasio  e  Toriggia  danno 
complessivamente  in  giornata  800  abitanti. 
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arti  che  due  anni  prima  lo  scaltro  nipote  del  Barbarossa 
aveva  usate  con  essi  loro  nell'agro  bergomense. 

Famelico  di  vendetta,  Federico  II  volle  con  grande  ap- 
parato di  forze  cimentarsi  anco  una  volta  coi  Milanesi ,  i 
quali,  non  lasciandosi  per  nulla  atterrire,  stettero  saldi  alla 
difesa. 

Ripartite  le  sue  genti  in  due  corpi,  Y  imperatore  assunse 
egli  stesso  il  comando  dell'uno,  e  affidò  la  condotta  dell'al- 
tro al  valoroso  Enzo  suo  figliuolo.  Fallirono  entrambi:  av- 
vegnaché il  primo  ebbe  sull'opposta  ripa  sbarrato  il  passo 
del  Ticinello  ;  cadeva  improvidamente  il  secondo  a  Gorgonzola 
in  mano  del  valente  nostro  condottiere,  Simone  da  Locamo, 
che,  rilasciandolo,  volle  giurasse  né  lui  né  il  padre  avreb- 
bero mai  più  infestata  la  nostra  terra. 

E  tennero  parola. 

Ma  già  allo  scorcio  di  questo  secoli)  cominciarono  a  sca- 
dere le  municipali  libertà,  sì  gloriosamente  inaugurate  dalla 
Lega  Lombarda  ;  posciachè  le  maledette  fazioni  de'Guelfi  e 
de' Ghibellini,  importate  dall'estero,  dividevano  il  paese,  men- 
tre le  famiglie  più  nobili  e  potenti,  usufruttando  il  male,  po- 
nevansi  indifferentemente  a  capo  dell'una  o  dell'altra  per  con- 
tendersi il  primato. 

Parecchie  città  di  Lombardia  erano  passate  dal  mite  e 
popolare  governo  de'  Torriani  all'  aristocratica  e  insaziabile 
dominazione  de'  Visconti. 

Ottone,  arcivescovo  di  Milano,  fu  de'Visconti  il  primo  ad 
usare  e  soprausare  il  potere.  I  Torriani  però  collegati  a 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  che,  mercanteggiando 
la  spada,  era  giunto  a  signoreggiare  Pavia,  non  ristavano 
dal  procacciare  serie  inquietudini  al  fortunato  rivale,  e  con- 
tinuamente correvano  e  devastavano  il  paese.  In  cotali 
estremità  Matteo  Visconti,  nipote  all'arcivescovo  e  capitano 
del  popolo,  con  decreto  21  dicembre  1289  esonerava  da  ogni 
carico  dovuto  alla  città  gli  abitanti  di  Villamaggiore,  Vione, 
Granzetta  e  Campomorto,  massai  del  monastero  di  Chiara- 
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valle  —  qnod  magis  expediti  sint  ad  cmtodias  et  dcfenlioncH 
dietorum  locorum  (1);  ma  per  verità  duriamo  fatica  a  con- 
cepire come  potessero  allora  esistere  a  Gampomorto  de'  mas- 
sai che  non  fossero  soggetti  all'  ospizio  fondatovi  dal  men- 
tovato Boschino  Mantegazza. 

Addì  17  giugno  1290  il  pretore  di  Milano,  avvertito  delle 
mosse  de'banditi  Torriani,  cavalcava  a  Rosate,  ove  unitosi 
a  Matteo  Visconti,  mossero  insieme  il  dì  successivo  alla  volta 
di  La  Chiarella,  o  Lacchiarella  (2),  gittando  un  ponte  sul  Ti- 
fi) Osio  Luigi,  op.  cit. 

(2)  Questo  comune,  la  cui  rocca  risale  al  secolo  X,  e  di  cui  altrove  ne 
occorse  parlare,  chiamavasi  più  comunemente  in  antico  Lattarella  (Lacta- 
rella).  Dista  due  miglia  da  Binasco  e  dal  naviglio  di  Pavia,  e  colla  frazione 
di  Villam3ggiore,  attuale  tenimento  della  principessa  Cristina  Belgiojoso, 
conta  3,057  abitanti.  Nei  secoli  di  mezzo  era  una  delle  pievi  più  impor- 
tanti del  contado  della  Burgaria,  e  nel  1584  S.  Carlo  vi  trasferiva  la  pre- 
positurale  di  Decimo.  Anche  al  presente  la  sua  chiesa  ,  dedicata  all'As- 
sunta, presiede  ad  altre  nove  parocchie.  Parteggiando  nel  1273  pei  Tor- 
riani ,  Lattarella  fu  posta  a  ferro  e  a  fuoco  dai  ghibellini  pavesi  che 
sostenevano  1'  opposta  fazione  de'  Visconti.  Eretta  in  contea  unitamente 
all'  annesso  territorio,  a  quello  di  Clasligio  ed  al  vicariato  di  Belgiojoso , 
passò  in  feudo,  il  19  gennaio  1475,  a  Carlo  Visconti,  figlio  naturale  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  duca  di  Milano,  e  alla  moglie  di  lui,  Bianca  Maria  Simo- 
netta, figlia  ed  erede  di  Angelo,  segretario  ed  amico  di  Francesco  I  Sforza. 
La  loro  figlia  Ippolita,  egregia  rimatrice,  confermata  nel  feudo  il  lOfeb- 
brajo  1515  da  Massimiliano  Sforza ,  erasi  nel  1492  sposata  ad  Alessandro 
Bentivoglio  governatore  del  ducato  di  Milano  e  feudatario  di  Covo  e  d'Anti- 
gnate.  Lacchiarella  appartenne  in  seguilo  agli  Sforza  marchesi  di  Cara- 
vaggio, conti  di  Gagliate  e  signori  di  Corte  Madonna  di  Palasio  e  di 
Prata,  discendenti  da  Giovanni  Paolo,  fratello  naturale  del  duca  Fran- 
cesco II  Sforza,  e  da  Violante  Bmtivoglio,  figlia  del  nominato  Alessandro 
«  d' Ippolita  Sforza-Visconti.  (Dagli  atti  dell'Archivio  giudiziario  di  Mi- 
lano). Gli  Stampa  marchesi  di  Soncino  e  gli  Anguissola  di  Piacenza  fu- 
rono gli  ultimi  investiti  del  castello  di  Lacchiarella.  Ora  una  buona  donna, 
Maria  Barani,  comproprielaria  di  esso ,  mostra  all'  amatore  que'  poderosi 
avanzi  della  tirannide  feudale.  Noi  siamo  saliti  sino  all'ultimo  piano  della 
torre ,  ricreandoci  alla  vista  del  pingue  agro  sottoposto ,  intersecato  da 
tante  acque  irrigatorie,  e  a  mano  a  mano,  visitando  ogni  locale  inferiore, 


cinello  ;  quindi  per  Stozzano  e  Vidigulfo  affrellaronsi  verso 
Pavia  per  combattere  il  marchese,  il  quale,  còlto  in  quello 
stesso  anno  dagli  Alessandrini,  finiva  miseramente  i  suoi 
giorni  in  una  gabbia  di  ferro  (1). 

Dopo  alcune  vicende  per  le  quali  i  Torriani,  rimessi  in 
potere,  furono  irrevocabilmente  cacciati  nel  1311,  l'autorità 
de' Visconti  appuntavasi  a  più  ferme  radici;  ma  vari  prin- 
cipi d'Italia,  male  comportandone  l'ingrandimento,  si  allea- 
rono contro. 

Morto  il  magno  Matteo,  il  figlio  e  successore  di  lui ,  Ga- 
leazzo I,  trovossi  a  fronte  una  lega  tanto  più  formidabile,  in 
quantochè  retta  da  qual  pontefice  Giovanni  XII,  il  quale  per 
menargli  un  colpo  terribile,  ordinò  al  clero  milanese  che 
tosto  desistesse  da  ogni  sacra  funzione  e  abbandonasse  gli 
altari  (1323). 

Grande  fu  la  costernazione;  ma  Galeazzo  non  si  smarrì  e 
neir  anno  appresso,  vinta  la  battaglia  di  Vaprio,  impossessossi 
il  28  febbrajo  dello  stesso  condottiere  de' guelfi,  Raimondo 
da  Cardona. 

L'esercito  milanese  aveva  trionfato  sotto  al  comando  dei  fra- 
telli Visconti,  Galeazzo  e  Marco,  dell'alemanno  conte  di  Mare- 
stetem  e  del  podestà  di  Milano,  Yiscontello  Binasco,  che  colla 
prudenza  e  col  valore  onorava  il  piccolo  comune  da  cui 
aveva  sortito  nome  e  natali. 

Dopo  quella  battaglia  Marco  Visconti  ne  vinse  un'  altra, 
l'anno  1325,  obbligando  Vezzuolo  Landi  a  fuggirsene  a 
briglia  sciolta  e  uccidendo  di  propria  mano  due  captivi , 
Simone  Crivello  e  Tomaso  da  Garbagnate,  principali  istiga- 
tori delle  sommosse  contro  al  proprio  fratello  che  signoreg- 
giava Milano. 

abbiamo  rilevato  nell'incrociamento  delle  vòlte  gli  stemmi,  con  che  il  ramo 
sforzesco  di  Caravaggio  intese  contrassegnare  la  propria  signoria.  Una 
pietra  segna  nella  piazza  comunale  il  sito  dove  si  estendevano  i  muni- 
menti,  e  ancora  si  ravvisano  i  vestigi  della  fossa  che  li  circuiva. 

(1)  Corio  Bernardino,  op.  cit., parte  II,  cap.  VII;  Glulini  Giorgio,  op.  cìt., 
lib.  LYII  ;  L:tta  Pompeo,  Famiglia  Visconti. 
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Misero  compenso  a  tanti  servizi  donavagli  questi  nello 
stesso  anno  il  castello  di  Rosate,  ove  Tomaso  Grossi  amò 
rappresentare  1'  ultima  scena  del  suo  romanzo  intitolato  col 
nome  di  queir  ambizioso  ed  ardito  guerriero,  il  quale,  ago- 
gnando al  principato,  cessò  in  modo  così  misterioso  di  vi- 
vere, nel  1329,  sotto  il  governo  del  nipote  Azzone. 

Il  romanzo  però  staccherebbesi  assai  da  quanto  il  Morigia, 
il  Corio,  il  Litla  (1)  scrissero  sulla  fine  di  Bicia  (Beatrice, 
o  Bice)  concubina  di  Marco  e  moglie  al  cugino  germano  di 
lui,  Ottorino  Visconti,  che  solo  in  quell'anno  conseguiva 
l'investitura  di  Castelletto  con  diploma  di  Lodovico  il  Bavaro, 
dato  a  Pavia  (2). 

Il  Grossi  avrebbe  inoltre  fatto  credere  che  Ottorino  venisse 
trafugato  e  tenuto  per  alcun  tempo  prigione  nel  castello 
di  Binasco  a  disegno  di  Lodrisio  Visconti,  che  gli  aveva 
ruggine  antica  e  che  con  tale  atto  sperava  sempre  più  ac- 
caparrarsi il  complice  suo  Marco  (3);  ma  anche  ciò  non  è 
appoggiato  a  verun  documento,  e  il  romanzo,  ancorché  splen- 
dido per  merito  letterario,  non  può  né  deve  essere  criterio 
di  prova  nel  campo  della  storia. 

Giovanni  Visconti,  signore  insieme  ed  arcivescovo  di  Mi- 
lano, altro  dei  figli  del  magno  Matteo  e  certamente  il  mi- 
gliore, quando  mori  nel  1354  divise  gli  accresciuti  dominii 

(1)  Morigia  Bonincontro,  Armai.  Mediol,  cap.  LX;  Corio  Bernardino, 
cp.  citi  parie  III,  cap.  II  ;  Litta  Pompeo,  Famiglia  Visconti.  I  quali  au- 
tori lutti  ammettono  l'illeci'a  convivenza  di  Bice  con  Marco  nel  castello 
di  Rosate,  aggiungendo  che  avendo  ella  finto  d'  avergli  partorito  un  ma- 
schio, fu  da  Marco  fatta  sommergere  nella  fossa  di  quel  castello  con  una 
serva  che  aveva  avuto  parte  nell'inganno. 

(2)  Dall'Elenco  de'  privilegi  esistente  nell'Archivio  giudiziario  di  San 
Damiano  in  questa  città  risulta  che  Ottorino  Visconti,  figlio  del  quondam 
Uberto  Pietro  Visconti,  venne  con  decreto  imperiale  6  agosto  1329  confer- 
mato nel  feudo  della  terra  e  castello  di  Castelletto,  diocesi  di  Novara,  con 
mero  e  misto  impero,  semplice  giurisdizione,  pedaggi  colonici  e  pesca  nel 
fiume  Ticino. 

(3J  Grossi  Tomaso,  Mano  Visconti,  capitolo  XXX!. 
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fra  i  nipoti  Matteo,  Galeazzo  e  Barnabò,  prescrivendo  che 
Milano  e  Genova  rimanessero  proprietà  comune. 

Il  primo  nato  dei  tre,  Matteo,  per  abuso  di  grossolani 
piaceri,  o  per  propinatogli  veleno  cessava  egli  pure  di  esi- 
stere l'anno  appresso,  avanzando  ai  superstiti  fratelli  la 
porzione  più  lauta  delle  ripartite  provincie. 

A  Galeazzo  terzogenito  con  più  altre  città,  borgate  e  ca- 
stella era  toccata  Pavia,  la  quale  per  maneggio  de' Beccaria 
davasi  in  braccio  a  Giovanni  I  Paleologo  marchese  di  Mon- 
ferrato (I). 

Seguendo  costantemente  la  parte  ghibellina,  il  marchese 
era  stato  eletto  vicario  imperiale  ne'propri  Stati  da  Carlo  IV 
re  de' Romani.  Destro,  prudente,  animoso,  aveva  battuto  le 
genti  di  Giovanna  I  regina  di  Napoli;  ma,  non  potendo  di- 
sporre di  un  numero  sufficiente  di  forze  per  sostenersi  con- 
tro i  condomini  di  Milano,  si  strinse  in  alleanza  coli'  impera- 
tore, cogli  Estensi,  coi  Gonzaga  e  collo  stesso  Giovanni  di 
Oleggio,  ritenuto  da  molti  storici  agnato  ai  Visconti,  comec- 
ché figlio  naturale  dell'  arcivescovo  Giovanni  (2). 

Falliti  andarono  i  tentativi  di  Pandolfo  Malatesta,  gene- 
rale di  Galeazzo,  per  riavere  Pavia;  ma  la  segnalata  vittoria 
che  i  Visconti  riportarono  il  14  novembre  1356  a  Casorate, 
poco   lungi  dal  Ticinello,  ridusse  gli  alleati  a  segno  (3). 

(1)  Egli  è  il  secondo  dei  Paleologi  marchesi  di  Monferrato ,  de'  quali 
il  commend.  D.  Promis,  tanto  benemerito  agli  studi  numismatici ,  illu- 
strò nel  1858  la  copiosa  e  ragguardevole  zecca. 

(2)  Cosi  il  Gorio,  il  Giulini,  il  Verri,  il  Litta;  ma  ultimamente  il  dot- 
tissimo aw.  Gaetano  de'  Minicis  nella  sua  memoria  intorno  a  Giovanni 
d'Oleggio,  stampata  Panno  1857  a  Fermo,  prova  all'incontro  sulla  fede  del- 
l'Azario,  cronista  contemporaneo,  avvalorata  da  due  importanti  documenti, 
come  il  padre  di  questo  famoso  condottiere  si  nomasse  Filippo,  e  fosse 
stato  ucciso  da  Manfredo  Botta  da  Galtico,  cittadino  novarese  di  famiglia 
guelfa,  nemico  acerbissimo  ai  Visconti. 

(3)  Il  grosso  e  popoloso  borgo  di  Casorate  siede  fra  il  naviglio  di  Be- 
reguardo  e  il  Ticinello,  e  appartiene  alla  diocesi  di  Milano,  abbenchè  sino 
agli  ultimi  tempi  fosse  feudo  del  vescovo  di  Pavia.  Numera  ancora  3,242 
abitanti  e  abbraccia  un  territorio  fertile  in  risi,  biade  e  pascoli. 
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Capitanavano  le  schiere  nemiche  il  conte  Lucio  Land  (Comes 
Luzhts  de  Landò),  masnadiere  tedesco,  il  quale,  dopo  breve 
ondeggiare,  ruppe  in  disordinata  fuga,  e  il  vescovo  Marcoaldo 
o  Marquardo,  vicario  imperiale  a  Pisa,  che  unitamente  a 
Raimondo  Lupo  da  Soragna  fu  nel  novero  de'prigioni  gene- 
rosamente rimandati  in  patria.  Il  già  canuto  Lodrisio  Visconti, 
che  aveva  dianzi  le  tante  volte  cospirato  per  libidine  di  re- 
gno, era  apparso  alla  testa  delle  milizie  de' cugini  ed  era 
stato  1'  anima  dell'  impresa. 

Tre  anni  dopo  (1359),  malgrado  la  robusta  eloquenza  del- 
l' agostiniano  fra  Jacopo  de'Bussolari,  le  mura  di  Pavia  ven- 
nero espugnate  dal  prestantissimo  Luchino  dal   Verme. 

Insignoritosi  così  di  quella  città,  Galeazzo  attese  ad  ar- 
ricchirla di  opere  pregevoli.  Ultimò  nel  1360  il  ponte  coperto 
di  sette  archi,  cominciato  nove  anni  prima,  quando  eravi  po- 
destà il  milanese  Giovanni  da  Mandello;  innalzò  il  celebre 
palazzo,  lodevolmente  riattato  a'nostri  giorni,  dove  nel  13G5 
trasportò  la  sua  dimora,  e  nello  stesso  anno  ordinò,  secondo 
la  cronaca  di  Piacenza  (1),  che  si  costruisse  un  canale,  detto 
naviglio,  destinato  a  ricevere  le  acque  del  Ticinello  per 
agevolare  la  comunicazione  della  città  colla  capitale  dello 
Stato. 

Non  conoscendosi  peranco  l'uso  delle  conche,  pare  che 
ad  onta  del  nome  suo  questo  canale  non  servisse  allora  che 
ad  irrigare  e  immettere  acqua  nel  grandissimo  parco  formato 
di  fresco  a  corredo  del  sontuoso  palazzo  o  castello  di  Pavia. 
Si  presume  inoltre  eh'  esso  altro  non  fosse  che  il  Navigliac- 
do,  di  cui  già  tenemmo  parola  e  di  cui  si  rinvengono  tut- 
tora presso  Binasco  gli  avanzi. 

(1)  Il  brano  della  mentovata  cronaca  che  a  ciò  si  riferisce  è  riportato 
dal  Giulini  (op.  cit.,  lib.  LXX)  in  questi  termini:  Anno  Domini  MCCCLXV 
de  mensibus  aprilis ,  mnji  et  junji  factum  fuit  cavum ,  quod  appellatur 
Navilius,  decurrens  a  civitate  Mediolani  ad  civitatem  Papice,  eie.  —  Il 
Gorio  segnerebbe  il  principio  di  questo  canale  all'anno  1559  (op.  cit.>  parte 
III,  cap.  5). 
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A  queslo  principe  che  amò  le  lettere,  onorò  i  letterati, 
e  massime  il  Petrarca,  devesi  pure  la  fondazione,  o  ricosti- 
tuzione, come  taluno  vorrebbe,  della  celebre  università  tici- 
nese (1361).  Ma  strane  contraddizioni  del  cuore  umano!  egli 
pasceva  con  arte  sì  raffinata  la  sua  crudeltà  da  inventare  sup- 
plizi che  per  quaranta  giorni  prolungavano  gli  spasimi  di 
chi  dannava  a  morte.  Non  seppe  meglio  caratterizzarlo  il 
Verri  che  dicendolo  indefinibile. 

Il  conte  di  Virtù,  che  così  nomavasi  Gian  Galeazzo,  pel 
contado  di  Vertus  conseguito  dalla  prima  sua  moglie  in  dote 
(1360),  veniva  nel  1375  associato  al  governo  del  padre,  il 
quale  accortamente  pensava  premunirlo  così  contro  i  futuri 
attacchi  del  truce  e  violente  Barnabò  e  d'uno  stuolo  di  cu- 
gini torbidi  e  sfocati  a  licenza. 

Pretende  il  Corio  che  in  questo  medesimo  anno  Gian  Ga- 
leazzo, semplice  governatore,  come  dicemmo,  donasse,  me- 
diante diploma  del  primo  novembre  a  Bianca  di  Savoja, 
madre  sua,  unitamente  ad  altri  castelli,  quello  di  Binasco; 
ma  pare  più  probabile,  come  osserva  il  Giulini,  che  con 
tale  atto  il  conte  di  Virtù  non  facesse  che  confermare  la 
donazione  precedentemente  fatta  da  Galeazzo  alla  propria 
consorte. 

Ognuno  sa  come  alla  sua  intronizzazione  (1378)  il  conte 
seppe  con  tanta  abilità  dissimulare  le  ambiziose  sue  mire, 
che  giunse  a  illudere  lo  stesso  Barnabò,  il  quale,  reputandolo 
pinzocchero,  fiacco  e  codardo,  punge  vaio  di  continuo  con  laidi 
frizzi:  ma  l'astuto  non  davasene  per  inteso,  ormò  un  pezzo 
il  feroce  collega,  poi  lo  trasse  all'  agguato. 

Il  giorno  prima  della  cattura  dello  zio,  avvenuta  il  6  mag- 
gio 1385/ egli  aveva  co'suoi  fidi  pernottato  a  Binasco,  onde 
cavalcare  per  tempo  nel  vegnente  mattino  alla  volta  di  Mi- 
lano, e  risolutamente  consumare  il  colpo  di  stato,  che, 
sbarazzandolo  di  parecchi  congiunti,  dilatava  di  molto  il  suo 
principato. 

Binavsco  adunque  è  il  luogo,  dove  nelle  silenziose  ore  not- 
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turne  si  saranno  presi  gli  ultimi  concerti  per  incarnare  un 
disegno,  il  quale  ebbe  la  più  grande  influenza  sugli  affari 
d'Italia,  e  più  grande  l'avrebbe  avuta  ancora,  se  morte  non 
avesse  precocemente  troncata  la  vita  di  chi  lo  aveva  medi- 
tato e  compiuto. 

Tutti  vennero  a  lui,  conciossiachè  l'ardire  trascini  sem- 
pre e  infiammi  le  masse. 

Fra  le  diverse  misure  che  subitamente  Gian  Galeazzo 
s'  avvisò  di  adottare  per  conciliarsi  i  nuovi  soggetti  fu  quella 
di  estendere  (decreti  15  luglio  e  12  ottobre)  la  giurisdi- 
zione del  podestà  di  Milano  a  un  raggio  di  dieci  miglia  in- 
torno alla  città. 

Nel  novero  delle  pievi  scorporate  per  ciò  da  altre  giuris- 
dizioni apparvero  quelle  di  Rosate  e  di  Decimo,  che  appar- 
tenevano da  prima  al  capitanato  della  Burgaria  e  che  spet- 
tarono dappoi  a  Binasco  nel  temporale  e  a  Lacchiarella 
nell'ecclesiastico  (1). 

Allorché  Gian  Galeazzo  veniva  dal  proprio  cognato,  Ven- 
ceslao  re  de'Romani,  investito  della  comitale  dignità  di 
Pavia  (2),  un  Jacopino  Binasco,  proveniente  al  certo  dal 
borgo  di  questo  nome,  figurava  tra  i  principali  cortigiani 
che  presero  parte  alla  splendida  cerimonia  (3). 

Anche  a  Gian  Galeazzo  si  debbono  studj  per  la  costru- 
zione di  un  naviglio  da  Milano  al  Po  (navigiwn  a  Mediolano 
vsque  ad  Padum) ,  e  segnatamente  quelli  del  tronco  da  Mi- 
lano a  Binasco  (a  Mediolano  usque  ad  Binascum),  affidati  a 

(1)  Corio  Bernardino,  op.  cit.,  parte  III,  cap.  VII. 

(2)  Da  alcuni  atti  del  locale  Archivio  giudiziario  viene  a  constatarsi  come 
Gian  Galeazzo  sia  stato  creato  principe  e  duca  di  Milano  cum  omnibus  pri- 
vilegiisy  mediante  diploma  segnato  a  Praga  il  1  maggio  1395,  e  fatto  conte 
di  Pavia,  mediante  altro  diploma,  dato  nella  stessa  città  di  Praga  il  1.°  mag- 
gio dell'anno  successivo  1396. 

(3)  Veggasi  Bossi  Gerolamo  nel  manoscritto  di  Storia  Patria,  come 
pure  ciò  che  noi  stessi  abbiamo  già  detto  in  queste  pagine  intorno  ai  Bi- 
naschi  o  Confalonieri  di  Binasco 
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Zanello  da  Rinasco  e  ad  altri  quattro  ingegneri  di  Cremona, 
Piacenza  e  Gasale  (Volnmus  insuper  quod  Zanello  de  Bina- 
sco  cnm  ingenieriis  quatuor  de  Cremona,  Placentia  et  Ca- 
itali,  etc.),come  desumesi  da  due  decreti  ducali  in  data  25 
marzo  e  23  aprile  1399  che  verranno  probabilmente  pub- 
blicati dalla  Direzione  generale  degli  Àrchivj  governativi  in 
questa  città  nella  Parte  II  del  voi.  I  dei  Documenti  Milanesi, 
altra  volta  citati. 

Niun  principe  nostro  giunse  a  que'  dì  più  innanzi  di  Gian 
Galeazzo.  Se  per  non  lasciare  esca  ai  partiti  volle  abolita  la 
parola  popolo  ,  vi  sostituì  quella  di  comune,  non  meno  esti- 
mabile e  cara  a  quanti  hanno  in  odio  tirannide  e  sono  amici 
di  patria  libertà.  Il  Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia 
attestano  fino  a  qual  punto  si  elevassero  le  sue  aspirazioni. 
Vittorioso  ovunque  colla  destrezza,  o  coli' armi,  il  primo  duca 
di  Milano  poco  mancò  non  fosse  anche  il  primo  a  stringere 
in  un  sol  regno  Italia.  I  principi  esautorati  il  maledivano, 
paventavano  gli  altri,  e  non  osivano  attraversarlo;  ma  il  fa- 
stoso edificio  difettava  di  solide  basi,  e  fu  gran  ventura  che, 
spento  lui,  non  andasse  tutto  in  sfacelo. 

Trasmessa  la  maggior  parte  del  ducato  al  suo  primogenito, 
Giovanni  Maria,  il  duca  morente  dispose  con  codicillo  23 
agosto  1402  che  al  secondogenito,  Filippo  Maria,  in  aggiunta 
alle  città  assegnategli  dianzi  con  regolare  testamento,  spet- 
tasse anche  Pavia  col  suo  contado,  in  cui  volle  s' intendes- 
sero compresi  il  castello  e  la  terra  di  Binasco  con  altre  at- 
tinenze, fin  dove  il  Lambro  entra  nel  massimo  de'  nostri 
fiumi,  il  Po  (1). 

Oltre  gli  accennati  due  figli  legittimi,  Gian  Galeazzo  aveva 
generato  dalla  bella  Agnese  Mantegaccia  o  Mantegazza,  della 
stessa  famiglia  di  cui  abbiamo  favellato,  un  altro  figlio  mag- 
giore agli  altri  in  tempo,  chiamato  Gabriele  Maria,  legitti- 
mato per  concessione  imperiale. 

(I)  Gallili,  op.  cit.,  lib.  L/XXV;  Corio ,  op.  cit.,  parlo    IV,  cap.  I. 
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Noi  abbiamo  non  ha  guari  stretta  una  simpatica  cono- 
scenza colla  madre  e  col  figlio  per  le  soavi,  commoventi 
pagine,  onde  il  conte  Carlo  Belgiojoso,  benemerito  presidente 
dell'Accademia  Braidense .  seppe  sì  finamente  coprire  i 
trascorsi  di  Agnese  (1). 

Rimaneva  essa  investita  della  possessione  di  Sant'Angelo, 
di  Ghignolo  e  di  altri  luoghi  al  di  là  del  Lambro  verso  Pavia; 
redava  il  diletto  figliuol  suo  Pisa,  Sarzana  e  Crema. 

Accorgendosi  però  quest'  ultimo  di  avere  colle  sue  estor- 
sioni e  confische  indotto  tale  un  malcontento  ne'  Pisani  da 
non  poter  più  durare  nella  loro  città,  pensò  venderla  ai 
Fiorentini,  o  ai  Francesi;  ma  avutone  sentore  i  Pisani,  in- 
sorsero nel  giorno  20  luglio  1405;  ond' egli,  dopo  fiera  con- 
tesa, dovette  colla  madre  cercare  uno  scampo  nella  cittadella. 
Bisognosi  di  soccorso,  passarono  entrambi  di  lì  a  due  giorni  a 
Sarzana,  quindi  la  madre  proseguiva  da  sola  il  viaggio  fino  a 
Genova,  ove  abboccatasi  col  maresciallo  Giovanni  Le  Mein- 
gre  di  Boucicaulf,  che  governava  la  Liguria  pel  demente 
Carlo  YI  re  di  Francia,  patteggiava  con  esso  lui  la  cessione 
della  nascente  Livorno.  Non  appena  le  vennero  consentite 
alcune  truppe  volse  le  vele  al  littorale  etrusco  per  imporre 
ai  Pisani  il  protettorato  francese;  ma  respinta,  riparò  di 
nuovo  alla  cittadella  di  Pisa,  ove  il  fratello  di  lei,  Boschino 
Mantegazza,  sostenevasi  ancora  con  molta  gagliardia  (2).  Poco 
stante  (4  agosto  1405)  l'impavida  donna  volle  co' propri 
occhi  riconoscere  lo  stato  delle  fortificazioni;  ma  nel  tran- 
sitare per  un  asse  che  faceva  ponte,  cadde,  o  come  suspi- 
cossi,  venne  fatta  cadere  in  una  di  quelle  cateratte  che  usa- 
vansi  per  scagliar  sassi,  e  tale  fu  il  colpo  che  in  breve 
dovette  lasciare  la  vita  (13  agosto).  La  salma  venne  senza 
alcuna  pompa  tumulata  in  una  cappella  della  rocca. 

(1)  Belgiojoso  Carlo,  Il  Conte  di  Virtù,  Storia  Italiana  del  secolo  XIV, 
Milano,  1861. 

(2)  Sercambio,  Cronaca  di  Lucca. 
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Colla  mediazione  del  maresciallo  di  Francia,  il  derelitto  Ga- 
briele fermò  allora  la  cessione  di  Librafatta  e  di  Santa  Maria 
colla  cittadella  di  Pisa  a  favore  dei  Fiorentini  per  la  somma 
di  fiorini  dugentoseimila  d'  oro,  e  avrebbe  fatto  altrettanto 
di  Sarzana,  se  questa  città,  sdegnando  il  turpe  mercato,  non 
si  fosse  di  proprio  moto  assoggettata  ai  Genovesi  (1). 

Nel  1406  Gabriele  apparve  alla  corte  di  Milano,  mentre 
il  fratello  Giammaria  cominciava  a  palesare  1'  antropofaga 
smaniache  il  rese  uno  de' più  mostruosi  tiranni,  e  mentre 
il  possente  Stato  agglomerato  dal  comune  loro  genitore  ve- 
niva non  solo  decimato  ogni  giorno  dagli  antichi  generali 
ed  amici  di  lui,  ma  oppresso  in  ogni  guisa  dall'ira  di  parte 
e  dalla  intemperanza  di  chi  ministrava. 

In  tali  emergenze  il  figlio  di  Agnese  venne  dal  fratello 
scelto  a  governare  Milano;  ma,  scopertosi  proclive  a' ghibel- 
lini, fu  in  breve  sobbalzato  da'  guelfi  e  cacciato  in  bando 
quale  ribelle  (1407).  Ciò  nullameno  Facino  Cane,  che,  pari- 
menti insidiato  da  guelfi,  aveva  dovuto  precipitosamente  ab- 
bandonare il  palazzo  ducale  e  spingere  a  fìaccacollo  il  suo 
corsiere  fino  a  Rosate,  riprendeva  poco  dopo  il  sopravvento 
e  costringeva  il  duca  a  richiamare  cogli  altri  ghibellini  an- 
che l'esule  Gabriele. 

Intanto  Jacopo   dal  Verme  (2),  prode   condottieri  cui  il 

{!)  Ammirato  Scipione,  Istoria  Fiorentina,  lib.  XVII;  Litta  Pompeo,  op.  cit. 

(2)  Pei  servigi  che,  come  abbiamo  scorto,  erano  stati  resi  alla  famiglia 
Visconti  tanto  da  lui  che  da  Luchino,  suo  padre,  egli  venne  con  diplo- 
ma 21  ottobre  1378  fatto  signore  di  Vigano ,  castello  nella  pieve  di  Ro- 
sate, che  per  lo  innanzi  aveva  appartenuto,  dapprima  allo  spedale  di 
San  Simpliciano,  poscia  ai  canonici  decumani  della  Metropolitana.  (Il  che 
abbiamo  desunto  da  un  documento  non  ha  guari  pubblicato  dal  cav.  Luigi 
Osio  con  nota  illustrativa  del  paleografo  Luigi  Ferrano).  Dall'  elenco 
poi  de'  privilegi  esistente  nell'Archivio  giudiziario  di  San  Damiano  rile- 
vasi inoltre  che  Jacopo  dal  Verme  ottenne  in  dono  con  decreto  2  agosto 
1380,  unitamente  ad  altre  terre ,  anche  Monguzzo  nella  pieve  d' Incino 
che  passò  poi,  nel  1486,  a  Giovanni  II  Bentivoglio,  capo  perpetuo  del  Se- 
nato di  Bologna. 
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duca  aveva  commesso  di  adunare  armi  ed  armati,  veniva 
dallo  stesso  duca  invitato  a  tutto  dimettere,  lasciando  chiaro 
apparire  come  il  capo  dello  Stato  fosse  divenuto  zimbello 
ora  dell'una,  ora  dell'altra  fazione. 

Non  obbediva  il  Dal  Verme ,  e  seguito  da  vari  signori  e 
capitani,  accostavasi,  nel  febbraio  1407,  a  Milano,  passando 
prima  per  Desio,  poscia  per  Saronno  e  Rosate. 

Resi  di  ciò  avvertiti,  Facino  Cane  e  Gabriele  Visconti  esci- 
rono  da  Milano  con  tremila  uomini  e  si  appostarono  a  Bi- 
nasco  per  impedire  ai  guelfi  che  ulteriormente  procedessero  ; 
ma  non  era  più  tempo,  avvegnaché  le  soldatesche  di  Jacopo, 
varcato  in  maggior  numero  il  Ticinello ,  avvilupparono  il 
campo  nemico.  Si  venne  alle  prese  nello  stesso  luogo  di 
Binasco,  e  la  strage  fu  quale  potevasi  immaginare  in  un 
conflitto  tra  fratelli  e  fratelli  che  si  cercavano  a  morte. 

I  ghibellini  ruppero  le  prime  file  della  vanguardia  guelfa, 
ma,  cinti  da  ogni  banda  pel  continuo  ingrossare  degli  avver- 
sari]', volsero  sbaragliati  le  reni.  Riparando  a  Pavia,  Facino 
non  erasi  reputato  sicuro  nemmeno  colà  :  Gabriele,  correndo 
per  opposta  via  a  Milano ,  chiudevasi  nel  castello  di  Porta 
Giovia. 

Seguitando  gli  ultimi  passi  di  quel  giovane  sventurato, 
aggiungeremo,  che  relegato  nel  1408  in  Piemonte,  recavasi 
a  Genova  per  ripetere  da  Boucicault  il  residuo  della  somma 
dovutagli  per  la  cessione  di  Pisa;  ma  il  rapace  maresciallo 
che  pensava  appropriarsi  quel  danaro,  valendosi  dell'abbat- 
timento cui  vedeva  ridotto  il  Visconti,  ne  lo  faceva  pigliare 
da' suoi  scherani,  e  sotto  pretesto  di  una  congiura  ordita 
contro  a' Francesi,  miseramente  decapitare  nel  mese  di  gen- 
naio 1409,  all'età  di  soli  22  anni. 

Non  tardò  guari  a  seguirlo  nella  tomba  il  duca  Giamma- 
ria, e  l'atroce  caso  dura  nella  memoria  del  popolo. 

Alle  undici  antimeridiane  del  giorno  decimosesto  di  mag- 
gio 1412  l'esoso  tiranno  cadeva  sconciamente  trafitto  sotto 
ai  colpi  di  una  mano  di    congiurati,  mentre  varcava  le  so- 


glie  della  propria  stanza  per  recarsi  ad  ascollare  la  messa 
nell'attigua  chiesa  di  San  Gottardo. 

Alla  sua  uccisione  avevano  preso  parte  Andrea  e  Paolo 
da  Bagio ,  Giovanni  Pusterla  da  Venegono,  Francesco  ,  Lu- 
chino, Facino  ed  altri  del  Maino,  Francesco  Trivulzi,  Jacopo 
Aliprandi  e  i  due  già  mentovati  fratelli,  Andrea  e  Bertone 
Mantegazza,  prossimi  congiunti  alla  madre  dello  spento  si- 
gnore di  Pisa  (1). 

A  tutti  costoro  Giammaria  aveva  rapito  qualche  parente, 
facendolo  scannare  da  vili  emissarii,  o  dilaniare  da  cani  che 
a  tale  scopo  educava.  Il  cadavere  del  duca  venne  trascinato 
in  duomo  e  non  trovò  sensi  di  pietà  che  in  un'oscura  me- 
retrice, la  quale,  correndo  propizia  la  stagione,  ricoprivalo 
tutto  di  fresche  rose.  Vuoisi  eh'  egli  pure  amasse  e  colti- 
vasse le  lettere ,  egli,  che  sino  nel  santo  sagrifizio  vietava 
sotto  pena  di  morte  si  pronunciasse  il  dolce  motto  di  pace! 

Nel  medesimo  giorno  in  cui  assassinavasi  il  duca,  trapas- 
sava nel  castello  di  Pavia  per  dolore  di  fianchi  e  di  poda- 
gra il  governatore  generale  dello  Stato ,  Bonifacio  conte  di 
Biandrate,  più  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Facino 
Cane. 

Nato  verso  il  1360  a  Santhia  da  nobile  famiglia  ghibel- 
lina, egli  erasi  acconciato  agli  stipendii  di  Gian  Galeazzo, 
il  quale,  in  benemerenza  de' suoi  servigi,  accordavagli  la  si- 
gnoria di  Castagnola  nel  Monferrato  e  quella  di  San  Martino. 
Dopo  la  morte  del  suo  benefattore,  seguendo  l'esempio  di 
altri  avventurieri  elevati  a  gran  fortuna,  pensò  a  rendersi 
indipendente,  e  con  velati  maneggi,  o  coli' aperta  violenza 
appropriossi  Alessandria  nel  1404,  Piacenza  nel  1406,  Pavia 
nel  1411. 

Piacenza  passava  agli  Arcelli,  ma  all'atto  della  sua  morte, 
nonché  Alessandria  e  Pavia,  egli  possedeva  ancora  Vercelli, 


(1)  Corio  Bernardino,  Morigia  Paolo,  Crescenzio  Pietre i,  Morula   Gior- 
gio, ecc. 


—  56  — 

Tortona,  Novara,  il  contado  di  Biandrate  (1  ),  Abbiategrasso, 
Rosate  ,  tutto  il  Seprio  ,  Varese  ,  Cassano ,  Romanengo  ,  il 
Monte  di  Brianza,  la  Valsassina,  Canturio  e  tutta  la  terra  del 
lago  maggiore  fino  all'alpestre  Vogogna. 

Nominale  erede  di  queste  e  d'altre  provincie  della  de- 
predata ducea,  Filippo  Maria,  fratello  all'  estinto  duca,  ve- 
devasi  orbato  della  propria  capitale,  ove  gli  uccisori  di  Gian 
Maria  avevano  gridato  signori  Gian  Carlo  ed  Estore  Visconti 
discendenti  di  Barnabò,  nonché  della  stessa  Pavia ,  ove  te- 
nevasi  mal  sicuro  e  di  cui  invano  intitolavasi  conte,  peroc- 
ché in  unione  a  tutte  le  altre  pertinenze  di  Facino  cadeva 
in  mano  alla  vedova  di  lui ,  Beatrice  Lascari  contessa  di 
Tenda. 

Ma  veggiamo  chi  fosse  anche  costei. 

Nacque  Beatrice,  l'anno  1370,  in  un  castello  appiè  del  fa- 
moso colle  di  Tenda,  da  Guglielmo  Pietro  Lascari,  terzo  di 
questo  nome,  conte  di  Ventimiglia  e  di  Tenda.  Apparteneva 
ad  una  fra  le  più  illustri  case  d'Europa,  comecché  prove- 
niente dai  marchesi  d'Ivrea  e  re  d'Italia,  e  precisamente  da 
Corrado  figlio  di  Berengario  secondo.  Affermano  alcuni  ge- 
nealogisti che  più  remota  ancora  fosse  1'  origine  di  sua  fa- 
miglia, facendola  risalire  alcuni  fino  a  S.  Antonio  eremita, 
altri  a  un  figlio  naturale  di  Clodoveo  primo  re  di  Francia; 
chi  a  uno  stretto  congiunto  di  Carlo  Magno,  e  chi  finalmente 


(i)  Dopo  la  morte  di  Facino  e  di  Beatrice,  pare  che  il  contado  di  Bian- 
drate nel  Novarese  passasse  in  podestà  dello  spettabile  e  generoso  milite 
Filippino  de'  Cani,  figlio  del  conte  Emanuele,  perocché  nell'Archivio  giu- 
diziario di  questa  città  trovammo  che  questi  ne  fece  donazione  il  giorno 
8  maggio  1424  al  valente  generale  Angelo  della  Pergola,  figlio  del  quon- 
dam Pietro,  unitamente  al  castello  e  territorio  di  Zimido  nel  Pavese  (forse 
Zibido  al  Lambro  presso  Landriano,  o  Zibido  San  Giacomo,  mandamento 
di  Binasco),  con  contado,  titoli,  regalie,  esenzioni,  mobili  e  semoventi;  e 
ciò  coll'assenso  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  confermava  al  donatario  il 
possesso  de'  duefluoghi  in  feudo  nobile  con  mero  e  misto  impero,  pode- 
stà di  coltello  ed  ogni  giurisdizione. 


ad  uno  di  que'  signori  normanni  che  nell'  XI  secolo  posse- 
dettero buona  e  deliziosa  parte  dell'itala  terra  (1). 

Come  che  sia  la  cosa,  fatto  sta  che  nel  secolo  successivo 
i  conti  di  Venlimiglia  apparivano  fra  i  principali  feudatarii 
della  Liguria.  In  seguito  all'  affinità  contratta  coi  Balbi  di 
Genova  e'  si  appiccarono  questo  cognome  in  sostituzione  al 
più  antico  di  Guerra  per  assumere  più  tardi  quello  di  La- 
scari,  allorché  un  altro  Guglielmo  Pietro,  primo  nella  fami- 
glia dello  stesso  nome,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII, 
condusse  in  moglie  Eudocia,  figlia  di  Teodoro  Lascari  impe- 
ratore d'Oriente,  che  gli   storici  appellarono  il  saggio. 

Non  si  ha  precisa  contezza  in  che  tempo  Beatrice,  e  per 
quali  ragioni  si  accasasse  con  Facino  Cane. 

Chi  scrisse,  dice  Carlo  Amoretti,  che  il  padre  suo  venisse 
dal  terribile  condottiere  forzato  a  cedergli  in  consorte  la 
figlia  non  ci  lasciò  prova  di  tale  asserzione,  tuttavia  si  può 
da  ciò  arguire  quanto  lontana  giungesse  la  fama  della  bel- 
lezza e  virtù  di  lei. 

Quantunque  Beatrice  non  generasse  prole,  Facino  la  tenne 
sempre  a  caro,  allettandosi  alla  fortezza  della  moglie,  che  in 
ogni  periglio  soleva  essergli  compagna.  Ella  era  il  genio  tu- 
telare che  ne  ammolliva  la  soverchia  durezza,  temperava  la 
sfrenata  licenza  de' campi,  soccorreva  a  quanti  amici  e  ne- 
mici soggiacessero  al  fiero  cozzo  dell'armi. 

Allorquando  Facino  tirò  presso  di  sé  ogni  autorità  come 
governatore  dello  Stato ,  Beatrice  fu  umanamente  accolta  e 
accarezzata  in  corte  dalla  duchessa  Antonietta  de'  Malatesti, 
e  riverita  persino  dai  guelfi  che,  macchinando  la  perdita 
dell'abborrito  Facino,  rendevano  giustizia  alle  incomparabili 
doti  della  moglie  sua. 

Acuto  osservatore  in  età  novella,  il  conte  di  Pavia  com- 


(1)  Boufin,  De  Antiq.  Nobil.  lib.  5  ;  Ughelli  Ferdinando,  Italia  Sacra, 
sive  de  episcopis  Italia?  opus;  Maurolyco  Silvestro,  Wst.  Sicil.  1.  2;  lui. 
a  Puteo,  Elog.  Comit.  Ventimil. 
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prese  quanto  fosse  arduo  il  cammino  per  giungere  al  trono 
lasciato  dal  fratello,  non  scorse  che  un  mezzo,  ed  egli  fred- 
damente e  tosto  vi  si  appigliò. 

Consigliato  anche  da'  suoi  e  dai  famigliari  di  Facino,  e 
massime  dal  ghibellino  arcivescovo  di  Milano,  Bartolomeo 
della  Capra,  si  rivolse  a  Beatrice.  Le  dipinse  la  deplorabile 
sua  condizione,  senza  soccorso,  abbandonato  da  tutti,  non 
rimanergli  che  la  sola  speranza  di  associare  alla  propria  la 
sorte  di  chi  col  nome  laudato,  colle  doviziose  sostanze,  colle 
genti  agguerrite  poteva  strappare  a  tanti  usurpatori  il  rapito 
retaggio  degli  avi  suoi. 

L'assennata,  virtuosa  Beatrice  conobbe  quanto  periglioso 
e  inconsiderato  fosse  il  proposto  partito  ;  accennò  alla  spro- 
porzione fra  l'illustre  ventenne  e  la  vedova,  che  già  aveva 
tocco  l'ottavo  lustro,  e  ricisamente  negò  ;  ma  incalzata  di 
nuovo,  commossa,  ammaliata  forse  da  blandizie  e  promesse, 
più  non  seppe  resistere  e  aderì  alle  intempestive  nozze. 

Ella  recava  in  dote  quattromila  ducati  d'oro  e  quant'al- 
tro  provenivate  dal  primo  marito  in  podestà  e  signoria. 

È  noto  come  con  tanto  prestigio  di  forze  e  di  danaro 
Filippo  Maria  potesse  agire  in  modo  sì  energico  e  spedito, 
che, fugati  i  nemici,  vendicato  il  fratello,  riavesse  in  breve 
lasso  di  tempo  buona  porzione  di  quanto  aveva  posseduto 
il  genitore.  Molto  gli  giovò  P  avere  assoldato  il  celebre 
Francesco  Busone,  detto  Carmagnola  da  un  borgo  del  Pie- 
monte, già  mandriano  poi  milite  di  Facino  ;  ma  sospettoso, 
volubile,  disleale  si  mostrò  riconoscente  a  quest'  uomo,  come 
a  Castellino  Beccaria,  che  pure  avevagli  porta  la  mano  nei 
suoi  più  scabrosi  momenti. 

Non  paga  la  contessa  di  Tenda  di  avere  con  tutto  il  pro- 
prio risarcita  la  fortuna  del  giovane  principe,  era  corsa  fino 
dai  primi  istanti  dell'  infausto  connubio  a  reprimere  in 
Alessandria  una  sommossa  che  minacciava  estendersi  a  più 
altre  provincie.  Tanti  e  sì  segnalati  servigi  avrebbero  do- 
vuto affezionare  il  duca  a  Beatrice,  se,  come  dice  Sismondi, 
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la  dolcezza,  la  generosità,  la  pazienza,  la  nobiltà  del  carat- 
tere potessero  supplire  in  una  donna  alle  grazie,  al  sorriso, 
alla  freschezza  di  gioventù. 

Incauta!  sposando  l'uomo,  di  cui  poteva  essere  madre,  non 
aveva  pensato  che  andava  riscaldando  nel  proprio  seno  il 
serpe  che  doveva  pungerle  il  cuore. 

Tra  i  famigliari  di  lei  erasi  introdotto  un  nobile  ed  av- 
venente giovane,  chiamato  Michele  Orombello,  di  cui  la  si 
voleva  lontana  parente,  comecché  al  pari  di  essa  escito  dal 
chiaro  sangue  de'  signori  di  Ventimiglia. 

Egli  era  bello,  onesto,  gentile  e  assai  versato  nella  musica 
e  nel  poetico  verseggiare.  Coli'  ameno  eloquio  giungeva  tal- 
fiata  a  richiamare  sulle  smorte  labbra  della  duchessa  un 
lieve  sorriso,  e  niuno  meglio  di  lui  sapeva  lenirne  gli  af- 
fanni, ora  con  racconti  di  cavalleresche  imprese,  ora  con 
patetiche  note  sposate  al  suono  del  suo  liuto. 

Non  mancarono  i  malvagi  che  osarono  imprimere  il  dente 
della  perfìdia  sopra  quanto  poteva  esservi  di  più  leale  e 
virtuoso.  Trovando  in  Beatrice  un  ostacolo  ai  cortigiane- 
schi loro  fini  andarono  bucinando ,  eh'  essa  con  malefiche 
arti  avesse  indotto  il  duca  a  pigliarla  in  consorte,  e  chia- 
masse poscia  1'  Orombello  a  contaminare  il  talamo  nuziale. 

Noi  vedemmo  quali  ragioni  spingessero  invece  il  conte  di 
Pavia  ad  impalmare  Beatrice  subito  dopo  la  morte  di  Facino, 
e  per  verità  niuna  colpa  era  meno  presumibile  che  la  con- 
jugale  infedeltà  in  una  donna  di  rettissima,  integerrima 
condotta  e  di  provetta  età.  Ma  le  apparenze  non  mancarono 
a  colorire  la  grave  imputazione,  e  a  renderla  più  odiosa  si 
divulgarono  perfino  sospetti  di  veleno,  perciocché  sotto  al 
letto  di  lei  eransi  rinvenuti  oggetti  che  apparvero  atti  a 
formarlo. 

Narra  il  Corio,  che,  nel  mattino  del  23  agosto  1418,  Beatrice 
unitamente  a  due  ancelle,  designate  complici  dell' attribui- 
tole misfatto,  venne  arrestata  in  Milano,  e  poco  dopo  anche 
il  malaugurato  Michele,  che,  sebbene  avvertito  in  tempo,  non 
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volle  sottrarsi,  persuaso  di  trovare  nella  propria  innocenza 
un  riparo  alla  calunnia. 

Tutte  le  porte  della  città  stettero  chiuse  fino  all'  ora  del 
desinare,  in  cui  la  duchessa  venne  tradotta  al  castello  di 
Binasco,  scelto  a  teatro  della  più  nera  fra  le  ingratitudini 
umane.  Vi  furono  pure  trascinati  in  ceppi  1'  Orombello  e  le 
due  fanciulle,  che  messe  alla  prova  della  corda,  testimo- 
niarono fra  le  acerbe  strappate  quanto  esigevasi,  di  avere 
cioè  cólto  un  dì  il  leggiadro  garzone  assiso  sul  letto  della 
loro  signora,  intento  a  deliziarla  colle  inspirate  sue  strofe. 

Sovra  questi  dati  erigevasi  l' infame  processo  dal  giurispe- 
rito Gasparino  de' Grassi,  il  quale  insieme  a  Zanino  Riccio, 
scrittore  e  poi  amico  di  Facino  Cane,  e  a  tre  altri  segreti 
accusatori,  aveva  di  lunga  mano  tramata  la  perdita  della 
duchessa. 

Niun  martorio  potò  durante  gli  esami  cavare  dal  labbro  di 
lei  un  accento  che  potesse  disonorarla:  ciò  non  ostante  venne 
pronunciata  contro  di  essa  e  del  presunto  suo  complice  la 
ferale  sentenza  che  doveva  por  termine  ai  giorni  di  entrambi. 

La  scena  di  sangue,  meditata  nelle  tenebre,  doveva  pure 
nelle  tenebre  essere  consumata.  Di  notte  tempo,  al  livido 
chiarore  di  bituminose  faci  e  in  mezzo  a  lunga  fila  di  pa- 
rati sgherri,  furono  i  miseri  accompagnati  al  luogo  fatale. 

Pretendono  alcuni  che  il  primo  ad  essere  decollato  fosse 
1  Orombello.  Negli  estremi  momenti  vennegli  imposto  con- 
fessasse il  suo  delitto  alla  presenza  di  Beatrice:  ed  egli 
affranto  nelle  ossa,  palpitante,  lusingato  da  vana  speranza, 
fra  le  lacrime  scorrenti,  confermò  P  accusa.  Allora  la  donna, 
ch'era  d'animo  grande  e  costante,  proruppe  in  sublimi 
rimproveri  verso  colui ,  che  per  umana  fralezza  osava  pro- 
clamare sì  gran  menzogna  nell'atto  stesso  in  cui  dal  tribunale 
degli  uomini  stava  per  essere  balestrato  a  quello  di  Dio  (1). 

(1)  Ecco  le  parole  che  riferite  dal  Biglia,  scrittore  contemporaneo, 
vennero  tradotte  dal  Glutini  (op.  di.  lib.  LXXX)  :  t  E  sembra   a   te,  o 
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Appena  ebbe  ella  ultimato  il  suo  dire  le  furono  rinno- 
vate le  lacerazioni  alle  palme  delle  mani,  onde  più  non  reg- 
gendo agli  spasimi  incomportabili,  vuoisi,  che  finalmente  s'in- 
colpasse di  se  stessa,  protestando  però  subilo  dopo  allo  spi- 
rituale suo  confortatore  che  moriva  innocente.  Esaurite  così 
tutte  le  formalità  richieste  dal  giuridico  sistema  di  quel- 
1' età  feroce,  Beatrice  tranquilla,  serena  si  appresentò  al 
carnefice,  e,  fatto  delle  mani  croce,  sottopose  il  capo  alla 
mannaja. 

Non  gittò  grido  di  dolore,  conciossiachè  l'anima  immor- 
tale salisse  al  cielo,  e  niuno  degli  astanti  sarebbesi  mosso 
a  pietà. 

Donna  certamente,  ove  si  riguardino  i  costumi  e  le  virtù, 
nota  il  Giulini,  non  indegna  di  alcun  gran  maritaggio;  ma 
che  sarebbe  stata  più  felice,  se  dopo  la  morte  del  primo 
consorte  avesse  ceduto  a  Filippo  ogni  altra  cosa  fuorché  sé 
stessa. 

Il  duca,  che  tutto  le  doveva,  trovò  alquanto  gravoso  il 
fardello   de' suoi  benefìci:   ella   savia ,  prudente,   economa 

»  Michele,  che  noi  siamo  ad  un  punto,  in  cui  possano  valere  le  menzo- 

•  gne,  o  alcuna  cosa  ci  debba  più  muovere  che  il  timore  della  Divinità? 
»  Io  certamente   ben  consapevole  della  mia  innocenza,  per  la  forza  di 

•  nessun  tormento  non  mi  ridurrò  giammai  ad  asserir  ciò  che  tu  non 
»  so,  se  più  perfidamente  o  più  falsamente,  hai  tremando  affermato.  Né, 
»  per  dire  il  vero,  io  mai  ebbi  in  così  poco  pregio  me  stessa,  che  se 
»  non  la  religione ,  almeno  la  nobiltà  e  I'  onore  non  mi  tenesse  affatto 
»  lontana  da  un  tale  delitto.   Ma  tu   certamente  a  me  sembri  un  uomo 

•  pessimo,  che  nel  momento  di  poter  acquistare  un'eterna  gloria,  vogli 
»  anteporre  alla  verità  una  scelleraggine.  Poiché  dunque  più  non  ho  alcuna 
»  difesa  nel  mondo,  e  che  quello  stesso  che  è  a  me  compagno  nel  torto 
>  e  nell'  ingiuria  non  teme  di  fare  una  cosi  iniqua  confessione,  altro  non 
»  mi  resta  che  invocar  te,  o  mio  Dio  (le  quali  cose  dicendo  levò  gli  oc- 
»  chi  al  cielo),  in  testimonio  della  mia  innocenza,  e  di  non  avere  io 
»  giammai  violata  la  fede  del  maritale  mio  letto.  Tu  ben  lo  sai  che  a 
»  me  hai  sempre  data  si  ferma  volontà ,  che  con  tali  ragioni  e  con  tali 
»  consigli  hai  sempre  confermato  questo  mio  proposito  ed  instituto,  e  che 
»  finalmente  in  tutta  la  mia  vita  mi  hai  conceduto  un  santo  timore  di 
»  te.  Sii  tu  dunque    testimonio   dolla    mia  confessione.   Tu  che   mi  hai 
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amava  maneggiarlo  e  forse  troppo  ingerivasi  nelle  faccende 
di  Stato:  la  sua  presenza  d'altronde  rammentava  di  con- 
tinuo le  ingiurie  usate  dal  prepotente  Facino  alla  famiglia 
ducale.  Tutti  questi  motivi  debbono  avere  influito  a  ren- 
derla meno  accetta  a  chi  ambizioso,  diffidente,  dispotico, 
simulatore  e  dissimulatore  grandissimo,  anziché  tollerare 
eguali,  pretendeva  che  tutti  piegassero  innanzi  a  lui  la  fronte. 

Fra  le  damigelle  di  Beatrice  splendeva  per  bellezza  la 
vaga  Agnese  del  Maino,  la  quale,  avendo  fieramente  acceso 
delle  sue  attrattive  il  duca,  deve  essere  probabilmente  stata 
la  causa  principale  che  lo  spinse  a  liberarsi  per  sempre 
dall'  incomoda  consorte. 

Il  Corio  termina  il  racconto  di  sì  luttuoso  fatto,  dicendo, 
che  Beatrice  venne  tumulata  nello  stesso  borgo  di  Binasco; 
ma  nessun  segno  manifesta  alla  riverenza  de' posteri  la  fossa 
ove  giacciono  gli  avanzi  della  nobile  e  virtuosa  matrona. 

A  sinistra  della  porta  del  castello  di  Binasco  sporgono 
dal  muro  due  piccole   mensole  di  pietra,  al  di  sopra  delle 

»  conservata  cosi  lontana  da  simile  delitto,  ch'io  non  ho  mai  potuto  tol- 
»  lerare  nella  mia  famiglia  né  manco  un'ombra  d'impudicizia.  Di  un  solo 
»  peccato  o  errore  io  da  te  chiedo  perdono,  ed  è  che  così  disuguale  di 
»  età  mi  sia  data  in  moglie  a  Filippo,  che  non  sia  slata  contenta  di  un 
»  solo  laccio,  e  sciolta  da  esso  io  non  abbia  conservato  a  te  solo  il 
»  resto  della  mia  vita.  Benché  di  questo  mio  fatto ,  qualunque  siasi , 
»  me  ne  sia  stato  consigliere  ed  autore  1'  arcivescovo  di  Milano.  Se  è 
»  poco  l'aver  io  portata  in  dote  al  marito  la  salvezza,  l'avere  a  lui,  bi- 
»  sognoso,  date  con  me  stessa  le  citià  di  Tortona ,  di  Novara ,  di  Ver- 
»  celli  e  di  Alessandria ,  che  erano  tenute  in  mio  nome ,  e  l'  averlo  io 
»  finalmente  col  mio  reso  padrone  di  tutto  ciò  che  al  presente  possiede; 
»  quasi  anche  ciò  nulla  fosse,  io  mi  sono  data  a  lui  più  come  nutrice 
»  che  come  moglie ,  io  non  mi  sono  mai  lagnata  del  suo  allontanamento 
»  da  me ,  né  ho  ricusati  per  lui  il  nome  e  gli  uflìcii  di  vile  fantesca. 
»  Abbia  egli  ogni  cosa,  tutto  possieda  ciò  che  tu  co' tuoi  beneficii  a  me 
»  avevi  donato.  Io,  misera,  non  mi  dolgo,  né  piango  per  lamia  morte: 
»  solo  te  prego,  onnipotente  mio  Dio,  che  ti  sei  degnato  di  conservare 
»  sempre  illesa  la  mia  innocenza,  perchè  ti  degni  altresì  di  conservarne 
*  illesa  sempre  la  riputazione  e  la  fama  » . 
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quali  un'apertura  nella  sgretolala  muraglia  ne  porge  chiaro 
indizio ,  come  colà  esistesse  un  balcone.  È  tradizione  dif- 
fusa in  que'borghigiani  che  sopra  di  esso  il  manigoldo  moz- 
zasse il  capo  all'infelice  duchessa;  ma  gli  storici  tacciono 
siffatta  circostanza,  né  la  strettezza  del  terrazzino  sembra 
avvalorarla. 

Tuttavia  Y  Amoretti ,  narrando  esso  pure  la  tragica  fine 
della  contessa  di  Tenda,  conchiude  così:  «  Erasi  formata  una 
scala  che  da  un  balcone  della  stanza,  ov' ella  stava,  metteva 
sul  palco  disposto  sulla  piazza  (o  cortile  parato  di  neri  panni). 
Adempiti  tutti  gli  atti  richiesti  dalla  religione,  Beatrice  fu 
condotta  al  palco,  ed  ivi  decapitata  nella  notte  del  13,  ve- 
nendo il  14  dell'anno  1418,  dopo  venti  giorni  di  prigionia, 
di  esami,  di  tormenti,  e  dopo  sei  anni  di  matrimonio  o  piut- 
tosto di  rammarichi  da  che  aveva  sposato  Filippo  Maria  »  (1). 

È  inutile  il  dire  come  nemmeno  le  ancelle  poterono  colla 
loro  deposizione  sottrarsi  alla  scure. 

Fra  gli  amplessi  della  diletta  Agnese,  fra  le  consultazioni 
astrologiche   e  le  pratiche   superstiziose  non  crediamo  che 

(l)  Oltre  i  già  mentovati  Bernardino  Gorio ,  Andrea  Biglia,  Giorgio  Giu- 
lini,  Carlo  Amoretti,  Sismondo  Sismondi,  toccarono  il  compassionevole  caso 
della  contessa  di  Tenda  :  Donato  Bossi,  Pier  Candido  Decembrio,  Paolo  Giovio, 
Andrea  Redusio,  Giuseppe  Ripamonti,  Pietro  Verri,  Carlo  Rosmini,  il  Ri- 
moldi,  il  Fleury  e  altri  ancora.  Ne  fecero  soggetto  di  speciali  componi- 
menti in  prosa  o  in  verso:  Barzoni  Vittorio,  11  Castello  di  Binasco,  poe- 
ma ;  Saluzzo  Deodata,  Il  Castello  di  Binasco ,  novella  inedita  ;  Zuradelli 
Giuseppe,  Beatrice  contessa  di  Tenda,  tragedia,  Milano  1839  ;  Tedaldi- 
Fores  Carlo,  Beatrice  di  Tenda;  tragedia  istorica  con  alcune  notizie  rela- 
tive, 1825;  Romani  Felice,  Beatrice  Tenda,  dramma  fatto  famoso  dalla 
sublime  musica  di  Vincenzo  Bellini  ;  Donadelli  Felice ,  Castelli  di  Lom- 
bardia, 1846-48,  in  due  volumi.  (Il  primo  contiene  le  notizie  sul  castello 
di  Binasco  all'epoca  della  sventurata  duchessa,  cavate  dalle  memorie  del 
castellano  ,  Celestino  Storta  —  12  febbraio  1415  —  13  settembre  1418, 
ma  troppo  si  staccano  da  quanto  ne  dissero  tutti  gli  altri  scrittori); 
Cantù  Ignazio,  Castelli  del  Milanese  (Nel  giornale  II  Mondo  illustrato  , 
anno  I,  1847).  Non  teniamo  conto  delle  altre  notizie  di  Beatrice,  sparse 
nelle  raccolte  e  nei  dizionari  biografici. 
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Filippo  giungesse  a  soffocare  il  tarlo  dell'anima  che, anche 
insensibilmente,  divora. 

Egli  ebbe  tratti  di  clemenza,  di  generosità,  di  grandezza, 
e  mostrossi  tanto  sagace  a  scoprire  il  merito  quanto  diffi- 
cile a  rimunerarlo.  Il  lungo  suo  regno  fu  illustrato  da  me- 
morabili gesta,  che  dal  castello  di  Abbiategrasso,  abituale 
sua  dimora,  dirigeva  coli' opera  di  sperimentati  ministri  e 
di  valentissimi  capitani,  quali  furono  Angelo  della  Pergola, 
Niccolò  Piccinino,  Alberico  da  Barbiano,  il  già  mentovato 
Carmagnola,  Bartolomeo  "Coleone  e  Francesco  Sforza. 

Gessò  di  vivere  il  13  agosto  1447,  non  lasciando  che  la 
figlia  Bianca,  generata  dalla  vaga  del  Maino. 

Filippo  aveva  testalo  ;  ma  dappoiché  non  lasciava  succes- 
sione legittima  e  maschile,  non  vi  fu  chi  arrischiasse  di  assu- 
mere il  mandato  dell'ultima  sua  volontà.  Stanca  Milano  dei 
principeschi  abusi,  rammentò  le  glorie  degli  avi  retti  a  co- 
mune, e  si  costituì  in  repubblica.  Ciò  non  pertanto  vantavano 
diritto  all'  eredità  ducale,  o  anelavano  a  farla  in  brandelli,  i 
Veneziani,  Luigi  duca  di  Savoja,  Alfonso  d'Aragona  re  di 
Napoli,  Carlo  duca  d'  Orléans,  figlio  di  una  sorella  del  duca 
defunto,  e  il  conte  Francesco  Sforza,  che  ne  aveva  sposata 
1'  unica  figlia. 

L'aragonese  venne  agevolmente  eliminato;  ma  il  duca  d'  Or- 
léans mandò  un  Rinaldo  Dresnay  a  prendere  Asti,  mentre  i 
Veneziani  occupavano  Lodi  e  Piacenza. 

Parati  a  energica  difesa  i  rettori  della  nuova  repubblica 
scelsero  a  capitano  generale  lo  Sforza,  pensando  con  ciò 
meglio  cattivarselo  e  reprimere  la  fazione  che  lo  voleva  al 
trono. 

Vantaggiosi  accordi  si  fermarono  per  lui  :  il  possesso  di  Bre- 
scia se  giungeva  ad  impadronirsene  e  la  conservazione  di  Cre- 
mona, pervenutagli  in  dote  colla  mano  di  Bianca.-  Egli  am- 
biva ben  altro,  e  davane  segno,  accettando  in  propria  sogge- 
zione Pavia  e  Tortona,  che  lo  avevano  gridato  signore  :  ma 
temendo  iroppo  presto  scoprirsi ,  espugnava  a  nome    dello 
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Stato,  Piacenza,  abbandonata  per  cinquanta  giorni  a  sì  tre- 
mendo saccheggio  che  ne  rimase  disfatta  (16  novembre  1447). 

Intanto  i  Milanesi,  lacerati  dalle  fazioni  de' Guelfi  e  dei 
Ghibellini,  quali  volevano  coi  Veneziani  la  pace,  quali  la 
guerra.  Soffiava  nel  fuoco  lo  Sforza,  e  voleva  la  guerra,  che 
solo  con  essa  intendeva  cogliere  il  fruito  de'  suoi  maneggi. 

Entrato  nuovamente  in  campagna,  mise  il  colmo  alla  sua 
riputazione  militare  con  due  splendidi  fatti,  rompendo  dap- 
prima un  potentissimo  naviglio  sceso  sul  Po  a  Casalmag- 
giore  (16  luglio  1448),  annientando  dappoi  un  fortissimo 
esercito  a  Caravaggio  nella  Ghiara  d'Adda  (17  settembre  1448). 

Di  tanta  fortuna  adombrati  i  Milanesi  calarono  occulta- 
mente a  patti  co' Veneziani  ;  ma  datosene  egli,  colse  il  destro 
per  soppiantarli  e  trattare  più  largamente  con  questi  a  danno 
della  repubblica  di  cui  era  il  primo  cittadino,  il  più  valente 
soldato. 

Procedendo  allora  a  visiera  alzata,  guadagna  i  migliori 
generali,  attrae  le  truppe  con  animosi  accenti;  poi  non  perde 
un  istante,  vola  nel  Cremonese  ad  impadronirsi  di  Macastorna, 
si  assicura  di  Piacenza  (23  ottobre  1448),  e  per  Lardirago 
e  Casorate  si  accosta  a  Milano. 

Veggendo  però  avanzare  l' inverno,  e  occorrendogli  comodi 
quartieri,  occupa  Rosate,  Lacchiarella  e  Binasco  che  cedono 
senza  difficoltà;  ma  siccome  la  rocca  di  quest'ultimo  luogo 
teneva  fermo,  minaccia  al  castellano  rovesciargli  sul  capo 
le  mura  se  tosto  non  gli  si  arrende.  Muniti  e  attorniati  da 
larga  fossa  erano  i  ripari  ;  pure  non  attese  altro  il  castellano 
che  sapeva  benissimo  come  lo  Sforza  dicesse  ciò  ch'era 
pronto  a  fare. 

Il  conte  attendossi  allora  a  Binasco,  e  Milano  atterrita 
mandò  colà  alcuni  commessari  per  stornarlo  dalla  perfida 
impresa  ;  ma  egli ,  usando  seco  loro  le  stesse  parole  con 
cui  aveva  accomiatati  altri  oratori  nel  Lodigiano,  accennò 
alla  donazione  fattagli  dell'intero  Stato  da  Filippo  Maria,  ri- 
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fiutò  ogni  componimento  amichevole  e  del  dissidio  rese 
arbitra  la  spada. 

In  tale  stato  di  cose  il  magistrato  crea  capitano  del  po- 
polo Carlo  Gonzaga,  e  chiama  colle  sue  genti  in  città  l'abile 
Francesco  Piccinino,  figlio  di  Niccolò,  il  quale,  avuto  sentore 
che  il  conte  moveva  all'  espugnazione  di  Ganturio,  corse  nel 
Pavese,  trasse  dal  parco  quanto  bestiame  potè,  e  tornando 
verso  Milano  investì  di  repente  e  con  impeto  grandissimo 
Lacchiarella ;  dove  Corrado  Fogliano,  fratello  uterino  del 
conte,  rimasto  a  guardia  di  Binasco,  lo  assalì  alle  spalle 
ed  obbligollo  a  lasciare  la  preda  (1). 

All'entrare  del  1449  Francesco  Sforza,  ottenuti  vari  suc- 
cessi nelle  città  e  castella  dell'antico  ducato,  divisò  rendersi 
a' suoi  quartieri  e  stringere  da  tutte  parti  Milano.  Dispose 
quindi  i  suoi  capitani  ne'  luoghi  più  acconci  allo  scopo,  e 
piantatosi  in  mezzo  alle  squadre,  campeggiò  a  Moirago  presso 
Binasco. 

I  Milanesi  erano  in  cotal  modo  molestati  da  lui,  che  una 
sola  delle  sei  porte  della  città  era  libera,  e  niuno  osava 
sperimentarne  V  uscita. 

Invano  il  duca  di  Savoja,  fratello  alla  vedova  di  Filippo 
Maria,  mosse  guerra  al  conte  in  Lomellina  e  nel  Novarese, 
invano  il  tentarono  i  Veneziani  con  laute  promesse.  Leva- 
ronsi  tutti  i  Milanesi,  e  col  valore  che  la  disperazione  in- 
spira, fugarono  a  Monza  le  genti  sforzesche  e  giurarono  ri- 
manere liberi  o  morire, 

A  fine  di  pigliar  tempo  piegossi  il  conte  a  simulata  tre- 
gua, discostò  l'esercito  dalle  mura  di  Milano,  ma  non  a  se- 
gno di  menomamente  agevolarvi  l'entrata  delle  vettovaglie; 


(1)  Corrado  Fogliano  di  Reggio  era  figlio  di  Lodovico  ,  di  cui  alcuni 
scambiarono  il  nome  con  quello  di  Marco,  e  di  Lucia  Torsciano,  già  con- 
cubina di  Muzio  Sforza  e  madre  del  mentovato  Francesco.  Valente  soldato, 
secondò  sempre  il  fratello  in  ogni  sua  impresa,  e  mori  a  Milano  il  23 
dicembre  1470. 
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poi,  rotte  di  subito  le  pratiche,  riprese  con  maggior  nerbo  le 
ostilità.  Carlo  Gonzaga,  fellone  esso  pure,  passava  a' suoi 
stipendi,  moriva  Francesco  Piccinino,  più  nessuna  speranza 
restava  alla  desolata  città. 

E  intanto  la  plebe  mattamente  infuriava  contro  ai  nobili 
ed  ai  ricchi,  e,  non  rimettendo  punto  dell'ostinato  propo- 
sito, protraeva  con  inutile  resistenza  un  indicibile  stato  di 
miserie. 

Non  era  tale  il  conte  da  non  profittarne,  e  serrava  Milano 
in  un  cerchio  di  ferro;  laonde  i  cittadini,  giunti  agli  estremi, 
spiravano  d'inedia  per  le  vie  e  sulle  soglie  de' templi.  Un 
coraggioso  cittadino  ardì  finalmente  proporre  si  aprissero  le 
porte  al  conte,  che,  uccidendo  la  libertà,  recava  a  tanti  af- 
famati, pane,  sicurezza  e  governo  (26  febbraio  1450). 

L'  atto  del  solenne  suo  insediamento  fu  rogato  dai  notai, 
Jacopo  da  Perego  e  Damiano  da  Mariano. 

Il  nuovo  duca  assegnava  il  comando  della  città  a  Carlo 
Gonzaga,  che,  come  abbiamo  scorto,  avevagli  col  tradimento 
appianata  la  via.  Crucciato  in  processo  costui  nel  vedere 
lo  Sforza  affidare  una  condotta  anche  al  fratello  suo,  Lo- 
dovico marchese  di  Mantova,  di  cui  era  irreconciliabile 
nemico,  diedesi  a  disapprovare  altamente  l'accordo,  e  giu- 
sta lo  storico  Giovanni  Simonetta,  a  sollecitare  perfino  i  Ve- 
neziani alla  guerra,  promettendo  eh' e'  passerebbe  sotto  le 
loro  insegne.  Scoperto,  venne  arrestato  ai  quindici  novembre 
1451,  e  tradotto  nel  castello  di  Binasco  ;  ma  più  fortunato 
della  contessa  di  Tenda,  che  aveavi  lasciata  la  vita,  fu  dopo 
alcuni  giorni  liberato,  ad  istanza  del  generoso  fratello,  e  re- 
legato in  Lomellina,  verso  la  malleveria  di  15,000  ducati  e  la 
promessa  di  rendere  Tortona ,  che  il  duca  avevagli  poco 
prima  donato  (1). 

(i)  Gagnola  Giovanni  Pietro,  Cronaca  Milanese;  Schivenaglia  Antonio, 
Cronaca  di  Mantova  dal  1445  al  1434 ,  trascritta  ed    annotata   da   Carlo 

d'Arco. 
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Se  riprovevoli  sono  i  modi  con  cui  il  figliuolo  del  conta- 
dino di  Cotignola  si  fé'  strada  all'impero,  non  può  negarsi, 
che ,  raggiunto  l' intento ,  ebbe  a  comportarsi  in  tutto  da 
ottimo  principe. 

Con  savie  leggi  assettò  lo  Stato,  colla  prudenza  e  coll'ar- 
mi  ne  dilatò  i  confini  ;  chiamò  in  Corte  uomini  egregi  nel- 
l'arte  e  nel  sapere;  si  conciliò  l'affezione  de' soggetti ,  la 
stima  di  tutti.  Alla  pietà  e  munificenza  di  lui  e  della  mo- 
glie, Bianca  Maria,  debbonsi  la  doppia  chiesa  votiva  dell'In- 
coronata ed  il  magnifico  Ospedale  Maggiore,  non  secondo 
a  verun  altro  in  Italia  (1).  —  Opera  non  meno  commende- 
vole fu  quella  dei  navigli,  per  P  incremento  che  ne  venne 
all'  industria  ed  al  commercio. 

Quasi  un  secolo  era  scorso  dacché  Galeazzo  II  Visconti 
aveva  fatto  tracciare,  nel  1359,  un  canale  irrigatorio  da  Mi- 
lano a  Pavia,  quando  il  capostipite  della  nuova  casa  du- 
cale, seguendo  l'esempio  dello  suocero  Filippo  Maria,  che 
nel  1420  aveva  aperta  una  via  navigabile  da  Abbiategrasso  a 
Belriguardo  o  Bereguardo  (2),  pensò  esso  pure,  con  decreto 
primo  gennajo  1457,  a  ordinare  la  costruzione  di  un  navi- 
glio da  Milano  a  Pavia  per  la  linea  di  Binasco  e  di  Bere- 
guardo,  curri  advisamentis  et  partecipatione  Bertoke  de  Novate. 

Pare  che  il  Giulini  prenda   un   equivoco,  credendo   che 

(1)  Diploma  ducale  i.°  aprile  1456  esistente  nell'Archivio  dello  stesso 
Ospitale  :  —  Bulla  fundationis  Ven.  Hospitalìs  Majoris  Mediolani,  et  redu- 
ctionis  ad  numerum  XVIII  civium  nobilium.  Dal.  Romce  apud  sanctum 
Petrum ,  Anno  Incarnationis  Dominicce  millesimo  quadringentesimo  quin- 
quagesimo octavo,  quinto  idus  decembris,  eie. 

(2)  Pietro  Candido  Decembrio,  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti,  e.  XLIX. 
—  Se  questo  canale  era  navigabile  bisogna  convenire  che  sino  da  quei 
tempi  si  conoscesse  l'uso  dei  sostegni  o  conche,  perocché  altrimenti  era  im- 
possibile il  navigare  da  Abbiategrasso  a  Bereguardo  con  una  caduta  di 
metri  23,80  sopra  19,000  di  lunghezza.  Il  Decembrio  ci  torrebbe  in  propo- 
sito ogni  dubbio,  facendo  menzione  del  viaggio  che  il  duca  vi  faceva  in 
barca  mercè  l'uso  delle  macchine  dette  conchas.  Il  celebre  archeologo 
Antonio  Nibby  farebbs  risalire  l'uso  delle  conche  fino  ai  tempi  de'Romani. 
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questo  naviglio  consistesse  in  una  continuazione  di  quello 
di  Filippo  Maria,  prolungato  da  Bcreguardo  a  Binasco  e  da 
Binasco  a  Pavia.  Strana  idea  sarebbe  stata  in  vero  quella 
di  protrarre  con  si  tortuoso  giro  il  viaggio  da  Milano  a  Pa- 
via ,  mentre  con  un  tratto  assai  più  corto  potevasi  giun- 
gere direttamente  da  Bereguardo  a  quest'ultima  città. 

Egli  è  più  probabile  all' incontro  che  il  canale  sforzesco,  se- 
guendo la  direzione  di  quello  già  concetto  da  Galeazzo  Vi- 
sconti, procedesse  direttamente  da  Milano  a  Binasco,  poi  per 
Bereguardo  a  Pavia.  Infatti  lo  Sforza  col  citato 'decreto  (1) 
ordinò  lo  scavo  di  un  canale  per  viam  Binaschi  et  Bere- 
guardi,  e  non  già  viceversa. 

Risulterebbe  inoltre  da  alcune  lettere  di  Gabriele  Pa- 
leari,  segretario  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  che  il 
canale  avrebbe  incominciato  a  rendersi  navigabile,  giusta 
1'  ordine  avvertito  nel  ducale  decreto,  cioè  dapprima,  nel 
1457,  fino  a  Binasco,  poscia,  tra  il  1473  al  1475,  da  Bina- 
sco in  avanti.  Esso  sarebbe  stato  in  parte  alimentato  dal  Na- 
viglio Grande  mediante  il  Ticinello,  propriamente  detto,  che, 
come  vedemmo,  scorre  da  Castelletto  di  Abbiategrasso  a 
Binasco,  e  avrebbe  tocco  il  suo  termine  non  già  a  Pavia,  sì 
bene  in  poca  distanza  al  Travacatore  (2). 

(1)  Il  Benaglio  nella  sua  relazione  del  Magistrato  Straordinario,  e.  XIV, 
pag.  158  e  159,  riporta  tale  decreto  che  comincia  così  :  Franciscus  Sfor- 
ila Vicecomes  Dux  Mediolani,  eie.  Papice,  Anglericeque  comes,  ac  Cremonce 
dominus,  eie.  Cum  prò  beneplacitis  nostris ,  et  prò  subditorum  nostrorum 
comoditate  fieri  debere  ordinaverimus  Navigium  ab  hac  inclita  urbe  wo- 
stra  Mediolani  Papiam  per  viam  Binaschi  et  Bereguardi  discursurum  de- 
putaveritnusque  nobile-m  virum  Russimm  de  Piolis  avlicum  nostrum  prce- 
clarissimum  commissarium ,  eie. 

(2)  Ecco  i  principali  brani  delle  lettere  del  Paleari  che  giustifichereb- 
bero il  suesposto  —  « Havemo  ordenato  che   se  faccia  un  navi- 

»  glio  da  Binasco  ad  quella  nostra  città  de  Pavia  . .  .  .  »  1  giugno  1475. 
«  .  .  .  .  Perchè  intenderao  che  l'aqua  che  vene  da  Milano  non  saria  ba- 
»  stante  a  ciò  volerao  che  per  la  bocca  sua  de  Gastelleto  ne  lassi  venire 
»  tanta  che  sia  a  sufficienza  per  poter  navigare »  21  giugno  1475. 
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Riconoscendo  poi  il  duca  Francesco  che  il  canale  diretto 
per  Pavia  era  di  difficile,  o  imperfetta  esecuzione,  sembra 
che  simultaneamente,  nel  1457,  facesse  costruire  un  altro 
canale  da  Abbiategrasso  a  Bereguardo,  riattando  forse  o 
perfezionando  quello  già  impreso  da  Filippo  Maria.  Non 
pago  di  ciò  volle  pure  che  si  avesse  a  scavare  (dal  1457 
al  1460),  sotto  la  direzione  del  mentovato  Bertola  da  No- 
vate  e  del  commessario  Rosino  Piola,  l'altro  canale  della 
Martesana,  che,  derivato  dall' Adda  a  Trezzo ,  dopo  venti- 
quattro miglia  di  cammino,  mesce  le  sue  acque  con  quelle 
del  Naviglio  Grande  a  Milano,  mediante  l'antica  fossa  di  cir- 
convallazione,  che  venne  aperta  da  suoi  abitanti  nel  seco- 
lo XII  per  opporsi  al  primo  Federico  di  Svevia,  e  che  in 
seguito  all'erezione  della  vasta  cerchia  delle  mura  divenne 
circa  la  metà  del  secolo  XVI  il  naviglio  interno  della  città  (1). 

L'arte  idraulica  fece  con  questi  canali  rilevanti  progressi. 
La  pendenza  e  la  sezione  vennero  meglio  proporzionate  alla 
massa  delle  acque,  e  l'artificio  de' sostegni,  appena  iniziato 
sotto  Filippo  Maria,  ebbe  un'applicazione  più  sistematica  e 
scientifica. 

«  .  .  .  .  Scripsimus  ad  Castellanum  nostrum  Binaschi,  quod  mittat  Papiam 
navem,  qua  venire  possitis  Mediolani.  Ea  cras  aderii  ad  Travacatorem ...» 
25  dicembre  1475.  —  Questi  medesimi  brani  vennero  riportati  dal  chia- 
rissimo ingegnere  Elia  Lombardini  nello  Stato  idrografico  artificiale  della 
Lombardia  contenuto  nelle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia,  Mi- 
lano, Giuseppe  Bernardoni,  1844. 

(1)  Franciscus  Sfortia  Vicecomes  dux  Mediolani,  eie.  Papicc,  Anglerife- 
que  comes,  ac  Cremonce  dominus  ;  Cum  prò  beneplacito  nostris,  et  subdito- 
rum  nostrorum  comodiate  fieri  debere  ordinaverimus  Navigium  àiscursu- 
rum  ex  Abdua  ad  hanc  inclitam  civitatem  nosìram  Mediolani,  deputaveri- 
musque  nob.  virum  Russinum  de  Piolis,  aulicum  nostrum  prceclarissimum 
commissarium,  qui  cum  adoisamentis,  ac  partecipatione  Bertolco  de  Notate 
dilecti  civis  nostri  Mediolani  habeat  omnia  cxpedi*-e  et  expediri  facete, 
quo  ad  dicti  Navigij  ptrfectionem  allineai  eligendam  duximus,  eie.  —  Dat. 
Mediolani  die  primo  Julij  1457.  —  Benaglio  G. ,  op.  cit.,  cap.  XVI, 
pag.  150  e  151. 
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A  Francesco  I  succedeva  lo  stravagante  e  brutale  Galeazzo 
Maria,  trucidato  a  colpi  di  pugnale  il  di  26  dicembre  1476; 
poi  il  figlio  di  lui,  Giovanni  Galeazzo,  cui  lo  zio  e  tutore, 
Lodovico  il  Moro,  rapiva  colla  vita  il  trono. 

Chiamava  Lodovico  in  Italia  il  gallico  re  Carlo  Vili  a  fine 
di  opporlo  a  Ferdinando  re  di  Napoli,  che  mal  comportava 
il  tirannico  procedere  di  esso  verso  il  nipote,  marito  della  figlia 
del  figliuol  suo. 

Grave  sciagura  fu  questa  per  noi ,  perocché  se  1'  ardito 
re  di  Francia,  dopo  aver  recate  le  sue  armi  vittoriose  fino 
all'estremo  lembo  d'Italia,  fu  in  breve  costretto  a  ritornare 
in  patria,  lasciò  non  pertanto  segnata  la  via  a'  suoi  succes- 
sori che  più  fiate  copersero  di  sangue  e  di  rovine  le  nostre 
contrade.  Non  appena  il  duca  d'Orléans  montò  sul  trono  di 
Francia  col  nome  di  Luigi  XII  che  subito  pensò  a  far  va- 
lere le  sue  ragioni  al  Milanese,  quale  nipote  di  Valentina, 
figlia  del  primo  nostro  duca  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Invano  tentò  il  Moro  arrestare  la  rapida  e  vittoriosa  mar- 
cia dell'estranio  competitore:  male  sostenuto  dai  sudditi  ag- 
gravati da  tanti  balzelli,  dovette  abbandonare  Milano  il  2 
settembre  1499  e  rifugiarsi  a  Innsbruck ,  ove  sperava  otte- 
nere soccorsi  dall'  imperatore  Massimiliano  I  (1). 

La  reggenza  interinale  delegata  a  rappresentarlo,  non  po- 
tendo resistere  al  popolo  tumultuante,  mandò  le  chiavi 
della  città  al  concittadino  nostro ,  Gian  Giacomo  Trivulzio, 
che  militava  agli  stipendi  del  re  francese. 

Trovavasi  il  ribelle  condottiere  a  Cassino  Scanasio,  luogo 

(1)  Due  anni  prima  era  morta  Beatrice  d'  Este,  moglie  di  Lodovico,  la 
quale,  comecché  d'animo  virile  e  capace,  era  sempre  stata  valido  sostegno 
al  marito  nella  sua  timidezza  e  perplessità.  Venne  sepolta  nella  ducale 
cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  In  occasione  de' suoi  funerali  il 
duca  donò  alla  chiesa  due  pali  di  drappo  d'oro  in  cremesino  con  le  ar- 
mi ducali,  ed  altri  di  velluto  cremesino  e  morello  per  tutte  le  città  e 
luoghi  del  suo  impero,  fra  cui  anche  Binasco.  —  Gorio,  op.  di.  parte  VIII7 
cap.  3. 
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suo,  fra  Milano  e  Binasco  (1),  allorché,  udito  il  messaggio,  non 
pose  tempo  in  mezzo,  e  con  poco  seguito  entrò  il  giorno  ()  set- 
tembre in  Milano,  precedendo  appunto  di  un  mese  il  pom- 
posissimo  ingresso  del  gallico  monarca. 

La  durezza  del  Trivulzio  e  la  licenza  delle  sue  truppe  in- 
disposero presto  l'animo  de' cittadini,  che,  scorsi  appena 
cinque  mesi,  obbligarono  il  gran  maresciallo  a  lasciare  più  che 
di  passo  la  città,  per  cedere  il  luogo  a  Lodovico  il  Moro,  il  quale 
con  buona  scorta  di  Svizzeri  vi  tornava  ai  24  febbraio  1500 
in  mezzo  alle  entusiastiche  grida  dell'incostante  popolaccio. 

Non  andò  guari  e  fu  tradito  alla  battaglia  che  si  com- 
battè ai  10  aprile  sotto  Novara.  Travestito  da  fantaccino 
tentò  trafugarsi  il  misero  principe,  ma,  riconosciuto,  fu 
preso  e  condotto  captivo  in  Francia ,  ove  spirò  dopo  otto 
anni  di  reclusione  nel  castello  di  Loches  ,  amaramente 
espiando  la  snaturata  ambizione,  la  tortuosa  politica,  l'enorme 
fallo  di  avere  interposto  lo  straniero  nelle  fraterne  querele. 

Sulle  tracce  di  altri  nostri  duchi  egli  aveva  grandemente 
protette  le  arti  e  le  scienze.  Fra  le  tante  sommità  che  ne 
onoravano  la  corte,  Leonardo  da  Vinci  istituiva  una  nuova 
scuola  artistica  in  Lombardia,  e,  idraulico  espertissimo,  con- 
giungeva le  acque  del  Ticino  a  quelle  dell'Adda  sotto  le 
mura  di  Milano,  superando  con  alcuni  sostegni  la  naturale 
differenza  di  livello  di  quindici  braccia. 

Da  quanto  esponemmo  su  questa  materia  ne  fu  dato  ri- 
levare, come  erroneamente  molti  autori,  camminando  pe- 
dissequi l'un  dietro  l'altro,  abbiano  attribuito  a  questo  stra- 
ordinario intelletto  l'invenzione  delle  conche,  mentre  pro- 
babilmente ei  non  fece  che  accrescere,  o  perfezionare  quelle 
preesistenti  nella  fossa  che  circuiva  la  nostra  città  ;  essendo 
ornai  constatato  che  fino  dal  1439  Filippo.  Maria  edificasse 
la  conca-madre  di  Viarenna,  affinchè,  colla  congiunzione  del 
Naviglio  Grande  a  quella  medesima  fossa,  venisse  agevolato 

(1)  Pralo  Giovanni  Andrea,  Storia  di  Milano  (Neil'  Archivio  storico  ita- 
liano, Firenzo,  Vicsseux,  1842,  voi.  Ili) 
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il  trasporto  delle  provenienze  alpine  e  segnatamente  dei 
marmi  della  Gandolia  destinati  alla  fabbrica  del  Duomo. 

Né  può  dirsi,  come  scrissero  taluni,  eh'  egli  sia  stato  il 
fondatore  della  scuola  lombarda;  bensì,  come  osservammo, 
l'istitutore  d'una  propria,  che  coli' esempio  vantaggiò,  se 
vuoisi,  quelle  già  per  lo  innanzi  stabilite  fra  noi;  avvegna- 
ché, a  differenza  delle  altre  parti  della  penisola,  è  a  no- 
tarsi che  r  arte  aveva  allora  in  Lombardia  espressioni  di- 
verse quante  città  (1). 

Assai  tempo  prima,  o  simultaneamente  alla  comparsa  di 
Leonardo  alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  (verso  il  1494)  (2), 
liorivano  in  pittura,  senza  essere  stati  suoi  discepoli ,  Gio- 
vanni e  Andrea  da  Milano,  Laodicia  di  Pavia  e  Andrino  d'E- 
desia  (1330),  similmente  ritenuto  pavese  ad  onta  del  nome 
suo  d'origine  greca;  Polidoro  Casella  da  Cremona  (1345), 
cotanto  encomiato  dal  Lanzi;  Michele  dal  Ronco,  mila- 
nese, che  unitamente  ai  due  Nova  da  Bergamo,  Pietro  e 
Pacino,  lavorava  in  quel  Duomo  dal  1375  al  1377;  Vin- 
cenzo Foppa,  che  di  Brescia  venne  a  dimorare  in  Milano 
circa  il  1445;  Ambrogio  Fossano,  detto  il  Borgognone,  o 
Bergognone,  il  quale,  architetto  non  che  dipintore,  delineava 
nel  1473  la  facciata  della  Certosa  nello  stite  più  puro  del 
rinascimento,  e  vie  via  Stefano  e  Felice  Scotto  da  Milano, 
Antonio  delle  Corna,   Cristoforo   Moretli   (1460),   Boccaccio 


(1)  Colla  scuola  che  il  grande  Andrea  Mantegna  trasporlo  da  Padova 
a  Mantova  erano  pure  a  que' tempi  celebrate  quelle  di  Ferrara,  di  Parma, 
di  Modena,  di  Cremona,  di  Milano,  di  Pavia. 

(2)  Cosi  secondo  il  Vasari;  ma  l'Amoretti,  nelle  sue  Memorie  di  Leo- 
nardo, e  il  Bossi,  in  quella  sul  Cenacolo,  stimano  eh)  assai  tempo  prima 
egli  capitasse  a  Milano  per  continuarvi  i  suoi  studi.  Nella  prima  sua  vi- 
sita e' non  sarebbe  dunque  venuto  in  Lombardia  ad  insegnare,  ma  ad 
apprendere,  e  fors'anco  ad  assimilarsi  lo  stile  che  molto  diversifica  da 
quello  della  scuola  fiorentina.  Abbiamo  pDi  dal  Banaglio  nella  Relazione 
istorica  del  Magistalo  che  il  nome  del  Di  Vinci  non  figurò  nell'  elenco 
degli  ingegneri  ducali  tino  al  1498. 

IO 
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Boccaccino  (1490-1528;  e  Bonifazio  Bembo  da  Cremona  (1441- 
J525),VincenzoCivercliio,dcttoanchcil  Verci  da  Crema  (1460), 
Bartolomeo  di  Cassino  Scanasio  presso  Binasco,  allievo  di  lui, 
che,  nel  1486,  operò  a  fresco  in  alcune  lunette  della  facciata 
della  chiesa  di  Sant'Eustorgio  a  Milano  (1),  Bernardo  Ze- 
nale  (f  1526)  e  Bernardino  Buttinone  (1450-1520),  entrambi 
da  Treviglio  e  scolari  essi  pure  del  Civerchio,  Vincenzo  Mo- 
ietta da  Caravaggio,  Carlo  Milanese,  Marco  Marconi  da  Como, 
Troso  da  Monza,  Michelino  da  Besozzo,  Albertino  da  Lodi, 
Costantino  Zenone  da  Yaprio  (1467-1478).  Né  dobbiamo 
-ometterò  Zanetto  Bugatti,  ritrattista  della  corte  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  e  fra  Jacopo  Lampugnano  da  Legnano  (1491), 
aggiunti  non  ha  guari  ambidue  alla  gloriosa  collana  degli 
antichi  nostri  maestri  (2),  Bernardino  da  Lupino,  Giovanni 
da  Valle,  Giovanni  Ponzoni,  Francesco  Civelli,  Giacomo  Do- 
nato Montorfano,  Ambrogio  e  Filippo  Bevilaqua  e  più  altri 
ancou,  i  quali  tutti,  se  al  pari  di  Leonardo  non  tradussero 
la  scienza  nell'arte,  la  plastica  nella  pittura,  e  se  come  lui 
non  si  mostrarono  incontentabili  nel  condurre  le  opere  loro, 
e'  non  gli  cedono  però  nella  severità  delle  linee  e  dei  con- 
cetti, nella  svariata  e  armonica  intonazione,  e  sovratutto  in 

(1)  Latuada  Serviliano,  Descrizione  di  Milano,  Milano,  ecc.  vcl.  Ili, 
pag.  Ì98.  —  Torre  Carlo,  II  ritratto  di  Milano,  ecc.  Milano,  Fdderko 
Agnelli,  1674;  pag.  88.  —  Una  di  tali  pitture,  tenuta  in  gran  pregio  rei 
merito  e  per  l'antichità,  venne  già  da  tempo  levata  dal  luogo  dove  trova- 
vasi  e  incastrata  in  una  nicchia  sovrapposta  ad  una  cappella  fiancheg- 
giante  l' insigne  mausoleo  di  s.  Pietro  Martire.  Essa  rappresenta  Nostra 
Donna  in  atto  di  meditare  sul  divino  Infante  che  le  riposa  appiedi.  Ap- 
plaudiamo di  cuore  agli  assennati  ristauri,  onde  l'architetto  Brccca  si 
studia  di  reintegrare  nel  primitivo  stile  col  mirabile  fianco  la  facciata 
eziandio  della  vetustissima  chiesa,  che  racchiude  molti  altri  tesori  dtl- 
l'arte  lombarda:  né  a  ciò  vorremmo  eh'  ei  s'arrestasse  dopo  lo  scrosta- 
mento  di  alcuni  pilastri  interni  che  rivelano  un'architettura  più  antica 
assai  di  quella  esteriore. 

(2)  Calvi  Gerolamo  L.,  Memorie  inlorno  ad  un  dipinto  del  già  Museo 
Campana,  ora  Museo  Napoleone  III;  memoria  letta  alla  Società  italiana 
d'Archeologia  e  Belle  Arti,  Milano,  tip   Salvi  e  Cnnp.  1863. 
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naturalezza,  affetto  e  in  un   cotale  sentimento    religioso  e 
patriotico  che  profondamente  ne  muove  (1). 

Gerolamo  da  Milano,  frate  Antonio  da  Monza,  Anovelo  da 
Imbonate  ,  Decio  ed  Augusto  Ferranti,  Giovanni  Pietro  Bi- 
rago,  Battista  da  Vicomercato ,  non  che  molti  altri,  nostri 
conterranei  salirono  in  rinomanza  per  miniature ,  in  cui 
la  mistica  espressione  delle  figure  va  del  pari  col  gra- 
zioso svolgere  delle  pieghe,  colla  vivezza  dei  colori,  col  ca- 
priccioso intrecciarsi  de' ghirigoli ,  de' meandri,  de'pampani 
e  di  tutti  gli  altri  fiorami  e  rabeschi  alluminati  in  oro  ed 
argento.  Di  siffatti  lavori  eglino  decoravano  salteri  e  mes- 
sali, antifonari  ed  evangelari,  martirologi  e  necrologi  ad  uso 
delle  più  cospicue  chiese,  e  persino  della  stessa  basilica  di 
San  Pietro  in  Roma;  epistolari,  cronache,  leggende,  romanzi 
ed  altri  manoscritti  membranacei,  dedicati  in  buona  parte 
agli  Sforzeschi,  che  ne  andavano  oltramodo  vaghi.  Codeste 
miniature  non  scapitano  al  confronto  di  quelle  della  scuola 
fiorentina,  come  possiamo  persuadercene  dall'  esame  di  pa- 
recchi saggi  che  ancora  sussistono  in  varie  raccolte  private, 
nelle  biblioteche  Ambrosiana  e  Braidense  di  Milano,  in 
quella  imperiale  di  Francia,  nella  comunale  di  Ferrara,  ecc.  (2). 

(1)  Da  carte  esistenti  neir  Archivio  Centrale  governativo  abbiamo  de- 
sunti altri  pittori  lombardi  celebrati  nella  seconda  metà  dal  secolo  XV , 
dimenticati  o  poco  noti  al  presante,  cioè  :  Aginulfo  Bartolomeo  (1451), 
Baldassare  Rusca  da  Como  (1456) ,  Barnardino  da  San  Colombano  (1490) 
Giovanni  e  Giacopino  da  Vaprio,  Giovanni  Pavesi  e  Giovanni  Pietro  da 
Corte  ,  ambi  milanesi ,  Bartolomeo  Calcagni,  Jacopo  di  Valpaga  ed  altri 
e  altri  ancora  stipendiati  per  la  maggior  parte  e  tenuti  in  gran  pregio 
dagli  Sforza  nostri  signori. 

(2)  Il  distinto  archeologo,  Luigi  Napoleone  Cittadella,  in  una  lettera  a 
stampa  da  lui  indirizzata,  nel  1862,  al  cav.  Gaetano  Giordani,  ispettore 
della  Pinacoteca  di  Bologna,  ne  assicura  che  tredici  corali  pervenuti  da- 
gli Olivetani  e  Cistercensi  alla  Biblioteca  di  Ferrara,  attualmente  affidata 
alìe  sue  cure,  vennero,  nel  1449,  scritti  e  fregiati  di  miniature  con  un  far 
libero  e  franco,  massime  negli  ornamenti,  da  un  concittadino  nostro,  Gu- 
niforte  Vimercato  ;  nome   che  noi    opiniamo  debbasi  piuttosto  attribuire 
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Alla  dipintura  delle  tanto  rinomate  carte  da  tarocco  ap- 
plicaronsi  eziandio  alcuni  cncomiatissimi  nostri  artefici,  fra 
i  quali  ci  limiteremo  a  memorare  un  Marziano  da  Tortona, 
che  ne  lasciava  un  prezioso  monumento  in  quello  eh'  ei 
miniò  per  Filippo  Maria  Visconti  (1),  ed  un  Antonio  Gico- 
gnara,  che,  nel  1484,  oltre  i  corali  della  cattedrale  di  Cre- 
mona sua  patria,  dipingeva  altre  simili  carte  pel  cardinale 
Ascanio  Sforza  e  per  due  sorelle  di  lui,  monache  nel  con- 
vento delle  agostiniane  di  Milano  (2). 

al  luogo  di  nascila  dell'egregio  alluminato™,  che  a  quello  del  suo  ca- 
sato; posciachè  egli  sarebbesi  in  taluno  di  que'  codici  enunciato  Tramezzo 
ad  ornati  e  meandri  per  Guniforlus  de-Vicomerchato-Mediolanensis,  vale  a 
dire  di  Vimercate,  grosso  bjrgo  nel  Milanese.  —  Don  Venanzio  de  Pa- 
gave,  segretario  di  governo  in  Milano  ai  tempi  di  Maria  Teresa,  aveva  la- 
sciato una  importante  raccolta  di  disegni  d'ogni  maniera,  i  quali  oltre- 
passavano i  settecento,  però  senza  alcun  ordine  disposti.  Questa  raccolta, 
in  un  coi  manuscrilti  di  Dionesano  Vincenzo,  di  G^Iso  Quattrocase,  del- 
l'abate Antonio  Francesco  Albuzio,  di  Carlo  Bianconi  e  d'altri,  venne 
acquistata  dal  pittore  G.  Bossi,  che,  a  supplemento  delle  lacune  del  Va- 
sari, slava  raccogliendo  materiali  per  scrivere  una  storia  dei  più  distinti 
artisti  lombardi,  dellaquale  molto  tempo  innanzi  cessare  di  vivere  aveva  mo- 
strato agli  amici  il  primo  volume  già  pronto  per  la  stampa.  Bossi  legò  i  suoi 
manoscritti  a  Gaetano  Cattaneo,  fondatore  del  R.  Gabinetto  Numismatico  di 
Milano,  il  quale,  dopo  lunghi  e  profondi  lavori,  mori  senza  aver  potuto  met- 
tere in  luce  alcuna  parte  delle  fatiche  sue  e  del  Bossi  ;  egli  lasciò  erede  e  suc- 
cessorenell'impresail  segretario  dell'Accademia,  Ignazio  Fumagalli,  il  quale 
chiuse  pure  gli  occhi  senza  aver  potuto  dar  mano  in  nessun  modo  a  quella 
gloriosa  fatica,  per  lunga  e  dolorosa  malattia  sorvenutagli  quasi  imme- 
diatamente dopo  la  morte  del  Cattaneo.  Don  Gaetano  Melzi  comperò 
dagli  eredi  del  Fumagalli  tutti  quei  materiali ,  e  certamente  col  pen- 
siero di  commettere  a  dotto  ed  artistico  ingegno  il  compimento  e  la  stampa 
di  quella  sì  preziosa  e  sì  poco  conosciuta  storia  delle  arli  nostre,  ma  il  Melzi 
pure  morì,  e  quei  tesori  giacciono  sepolti  nella  sua  libreria,  redata  dal  fi- 
glio di  lui  (Predari  Francesco ,  Bibliografia  Enciclopedica  Milanese ,  ecc. 
Milano,  Marsilio  Carrara,  1857,  pag.  552).       , 

(1)  frecembrio  Pier  Candido,  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti.  Questo  su- 
perbo mazzo  di  carte,  per  cui  il  duca  spese  1500  monete  d'oro,  deve  es- 
sere passato  in  proprietà  del  marchese  Busca. 

(2)  Bordigalio  Domenico,  Cronache  di  Cremona. 


Osserva  1'  erudito  medico  e  storiografo,  Francesco  Robo- 
lotti,  come  ne'secoli  anteriori  alla  stampa  e  alla  pittura  i 
Cremonesi  coltivassero  egregiamente  1'  arte  di  scrivere,  mi- 
niare e  colorire  i  codici  in  pergamena ,  e  come  e'  ne  la- 
sciassero non  pochi  documenti  gloriosi  per  la  storia  del- 
l' arte  e  della  civiltà.  A  giustificare  l'esposto  ne  richiama 
i  nomi  di  Aldo,  di  Alberto  ed  Oddo,  di  Panni  Lanfranco,  di 
Clemente  Stanga,  di  Baldassare  de'Caldinarii,  de'fratelli  Gadi, 
o  Gazj,  e  di  quel  Lorenzo  Fodri  che  nel  1485  attese  egli 
pure  a  fregiare  i  bellissimi  corali   della   città  nativa   (1). 

Né  ammettiamo  che  da  Leonardo  apprendessero  a  trattare 
lo  scarpello:  Giacomino  da  Tradate,  autore  della  statua  di 
Martino  V,  Marco  Agrate,  autore  di  quella  di  S.  Bartolomeo, 
Andrea  Fusina,  che  con  tanta  finitezza  condusse  i  sarcofagi 
del  prelato  Daniele  Birago  e  della  duchessa  Beatrice  d'Este, 
Agostino  Busti,  detto  Agosto  Bambaja,  che  con  impareg- 
giabile maestria  scolpì  i  mausolei  di  Lancino  Curzio  e  di 
Gastone  di  Foix  ;  per  tacere  di  molti  altri  statuari,  come 
Cristoforo  Solari,  Giovanni  Antonio  Amadeo,  Gian  Giacomo 
della  Porta,  Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza,  ecc. 

Le  tradizioni  classiche  trovarono  nella  nostra  archittetura 
un'  espressione  anche  nell'  epoca  della  maggiore  decadenza. 

Lo  stile  impropriamente  chiamato  lombardo  non  scaturì 
dalle  orde  che  scesero  nel  VI  secolo  (568)  a  devastare  l'Italia. 
Se  i  Longobardi  di  Alboino  aggiogarono  i  nostri  avi  col  ferro, 
ne  dovettero  subire  la  superiorità  intellettiva:  occupati  in 
continue  lotte,  non  potevano  somministrare  contingenti  alla 
costruzione  delle  basiliche  e  dei  palagi. 

(I)  Robololti  Francesco,  Dei  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona, 
lettera  a  Federico  Olorici  da  Brescia,  che  volle  illustrarla  con  monumenti 
e  documenti  inediti.  Cremona,  1857.  —  Ippolita  Maria  Sforza,  tanto  ri- 
nomata per  la  sua  coltura,  allettavasi  essa  pure  a  trascrivere  e  fors'anco 
a  miniare  i  codici.  Narra  lo  storico  milanese  Paolo  Morigia,  di  aver  ve- 
duto un  Tullio,  de  Smectute,  scritto  di  propria  mano  di  lei ,  quando  era 
giovane,  il  quale  era  di  tale  bellezza  che  veramente  pareva  stampato. 
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Lo  stile  che  dominò  con  essi  non  era  altro  ciré  iì  fomarm, 
o  latino,  tralignato  per  grossolani  ornamenti  e  divenuto  rozzo 
e  pesante:  andò  migliorando  nel  IX  secolo,  finché,  agevo- 
landosi sempre  più  il  commercio  fra  l'Italia  e  l'Oriente, 
prese  due  secoli  appresso  una  forma  più  caratteristica  e  origi- 
nale: e  conciossiachè  la  nuova  maniera  di  edificare  veniva 
specialmente  diffusa  dalle  corporazioni  deliberi  muratori,  o 
maestri  comacini,  provenienti  dalle  sponde  del  Lario,  ebbe 
appunto  per  ciò  a  denominarsi  architettura  lombarda,  o  stile 
romano  ed  anche  latino  della  seconda  epoca.  Le  chiese  ap- 
parvero più  ampie  e  munite  di  torri,  caricate  di  fregi  le 
porte,  incrociati  gli  archi  e  a  pieno  centro  le  vòlte  (I). 
NLo  stile  archi-acuto,  che  sviluppossi  più  tardi  nella  pe- 
nisola, verso  la  fine  del  XIII  secolo,  non  ha  origine  sicura; 
forse  non  è  che  una  filiazione  del  lombardo,  acconciatosi 
alle  esigenze  locali  di  un'atmosfera  più  settentrionale  e  ne- 
vosa :  avvi  chi  presume  trovarne  le  tracce  nei  monumenti 
pelasgici,  e  chi  vorrebbe  far  risalire  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno gli  archi  della  cripta  di  San  Dionigi  in  Francia.  Lo  stile 
archi-acato  appellossi  normanno  o  francese   nelle  due  Sici- 

(1)  Agincourt ,  Ilistoire  de  Vart  par  les  monuments,  depuis  sa  décadence 
au  quatrième  siede  jusqu'à  son  renouvellement  au  seizième.  —  Maffei  Sci- 
pione, Verona  illustrata.  —  Corderò  Giulio  de' conti  di  San  Quintino, 
Dell'  architettura  italiana  durante  la  dominazione  dei  Longobardi  ,  Bre- 
scia, 1829,  per  Niccolò  Bettoni  —  Sacchi  Defendente  e  Giuseppe,  Della  con- 
dizione economica,  morale  e  politica  degli  Italiani  nei  bassi  tempi.  —  Sag- 
gio prim,o  intorno  all''  architettura  simbolica ,  civile  e  militare  usata  in 
Italia  nei  secoli  6.°,  7.°  e  8,°  ed  intorno  all'  origine  de'  Longobardi ,  alla 
loro  dominazione  in  Italia,  alla'  divisione  dei  due  popoli ,  ed  ai  loro  usi, 
culto  e  costumi.  Milano,  1828.  —  Vitet,  Dell'architettura  italiana  durante 
la  dominazione  dri  Longobardi,  (Questo  esame  delle  antecedenti  due  me- 
morie trovasi  inserito  nell'Antologia  straniera,  dicembre  1830,  fascicolo 
nura.  XII).  —  Sacchi  Defendente,  Nuove  questioni  suWarch'tettura  rituale 
in  relazione  alle  opinioni  del  conte  Corderò  di  San  Quintino  e  dell'  av- 
vocato Hobolini,  con  un'  appendice  di  Gian-Domenico  Romagnosi.  Mi- 
lano, 1832. 
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He,  gotico  nelle  altro  provinole  italiane.  Fu  un  gran  devia- 
mento dai  buoni  ordini  antichi  :  cose  che  si  sovrappongono 
a  cose;  colonne  sottili  e  spirali  che  si  elevano  in  fascio; 
risalti,  rotture,  mensole,  nicchie,  tabernacoli,  fastigi  e  pi- 
ramidi che  si  affastellano  con  un  meraviglioso  traforo  de' 
marmi  e  che  generano  una  confusione  veramente  ammira- 
bile, non  scevra  di  grandezza  e  maestà  (1).  Architettura 
ascetica  e  parlante  che  colle  mille  sue  punte  slanciate  nello 
spazio  narrano  le  glorie  de' cieli! 

Egli  è  in  questo  stile  che,  secondo  le  più  recenti  inda- 
gini, Marco  Frisone  da  Campione  avrebbe  fornito  il  primo 
disegno  della  cattedrale  di  Milano;  modificato  dagli  artefici 
stranieri  chiamati  dappoi. 

Ma  siffatto  monumento  e  gli  altri  che  sorsero  allora  nel 
nostro  paese,  abbenchè  improntati  di  quel  singolare  sistema, 
conservarono  le  proporzioni  dell'arte  antica,  ed  il  genio 
italiano,  che  ne  custodiva  gli  assiomi  e  le  leggi,  si  ridestò 
verso  la  fine  del  secolo"  XIV,  abjurò  ogni  elemento  esotico 
e  produsse  un  nuovo  stile  che,  pieno  di  eleganza  e  leggia- 
dria, intitolossi  del  rinascimento.  Frutto  preziosissimo  n'è 
la  Certosa  di  Pavia,  che  in  mezzo  a  tanto  sfarzo  lascia  tra- 
pelare il  severo  classicismo  de' padri  conjugato  alle  religiose 
aspirazioni  de'figli. 

Culla  dell'  ingegneria  idraulica,  civile  e  militare  il  suolo 
lombardo  vantava  sino  dai  secoli  XII,  XIII  e  XIV,  coi 
maestri  Guintellino,  Castanianega,  De  Barattieri,  gli  ar- 
chitetti Arrigo,  Anselmo,  Ugo,  Marco,  Jacopo,  Zeno,  Mat- 
teo ,  Buono  e  Bonino ,  cognominati  tutti  o  provenienti 
dalla  piccola  terra  di  Campione,  ed  altri  e  altri  ancora, 
quali  Simone  da  Orsenigo,  Giovanni  de' Grassi,  Marco  da 
Carona,  Lorenzo  degli  Spazi,  Stefano  Magato,  Francesco  Pe- 
corari  e  Pietro  da  Cremona,  Paolo  Osnago,  Galeazzo  Pelle- 


fi)  De  Caumont,  Histoire  de  V 'architetture  rcligicuse  civile  et  mili'aìre 
du  moyen  ujjc,  in  8  avec  30  plunches. 


—  So- 
gnili, Ambrogio  da  Melzo  e  Zanello  o  Zanelbo  da  Binasco 
infine,  che  abbiamo  già  veduto  nel  1399  occupato  a  dirigere  le 
opere  di  escavazione  di  un  canale  da  Milano  al  Po,  celie  ap- 
pare egli  pure  registrato  fra  i  migliori  architetti  i  quali 
diressero  Ja  fabbrica  della  cattedrale  milanese  in  sul  fi- 
nire del  quattordicesimo  secolo  e  sul  principio  del  succes- 
sivo (1). 

Lo  stesso  Francesco  o  Donato  Lazzari  da  Urbino,  detto 
Bramante,  venne  circa  il  1474  per  amore  dell'architettura  a 
Milano,  dove,  studiando  la  prospettiva  sui  libri  di  Vincenzo 
Foppa,  e  coltivando  gli  ingegneri  del  Duomo,  e  massime  il 
Zenale  da  Treviglio,  già  mentovato  come  pittore  (2),  inna- 
moravasi  sempre  più  dell'arte  edilizia  e  ritraeva,  secondo 
alcuni,  dal  Bramante  di  Milano  (Giovanni)  il  nome  e  lo 
stile,  onde  vennero  spesso  i  due  omonimi  architetti  scam- 
biati o  confusi  (3). 

A  mezzo  il  secolo  XV  erano  in  gran  conto  Pietro  Lom- 
bardo il  quale  unitamente  ai  figli  recava  a  Venezia  un  ge- 
nere architettonico,  tanto  consentaneo  alle  idee  di  quella 
splendida  aristocrazia,  che  lungamente  vi  durò  sotto  il  nome 
di  architettura  lombardesca;  Bartolomeo  Gadio,  o  Gazzo,  da 
Cremona ,  cui  il  primo  degli  Sforza  aveva  commessa  la 
riedificazione  del  castello  di  Porta  Giovia  (1  luglio  1460)  (4), 

(i)  Ticozzi  Stefano,  Dizionario  degli  architetti,  scultori  e  pittori,  ecc. 
De  Boni  Filippo,  Biografia  degli  artisti;  Calvi  Gerolamo,  Notizie  sulla 
vita  e  sulle  opere  de* principali  architetti,  pittori  e  scultori  che  fiorirono 
in  Milano  durante  il  governo  de*  Visconli  e  degli  Sforza  ;  Caimi  Antonio, 
Delle  arti  del  disegno  e  degli  artisti  nelle  provincie  di  Lombardia,  Memo- 
ria dettata  nell'occasione  dell'Esposizione  Universale  di  Londra  del  1862. 

(2)  Vasari  Giorgio,  Vite  degli  Artifici. 

(5)  Il  Caimi  neh'  op.  cit.  attribuisce  al  Bramante  di  Milano  la  chiesa  di 
San  Satiro  nella  parie  antica,  la  casa  dei  Pirovani ,  ora  Castiglioni,  la 
rocchetta  del  castello  col  suo  elegante  cortile,  il  caseggiato  del  Broletto, 
rimarchevole  pel  porticato  del  cortile  a  mezzodì,  ed  altri. 

(4)  Questo  propugnacolo  della  tirannide  ducale,  fondato  nei  1368  da  Ga- 
leazzo Visconti,  era  stato  onninamente  dirimilo  nel  1418  dalla  Repubblica 
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e  il  non  meno  valente  architetto  e  insieme  egregio  scul- 
tore, Giovanni  Antonio  Amadeo,  che  lungamente  diresse  i 
lavori  della  cattedrale  di  Milano,  di  quella  di  Pavia  e  della 
Certosa  (f  1522);  —  erano  pure  in  gran  conto  Bonifacio,  Gio- 
vanni, Guniforte  o  Boniforte,  Pier  Antonio  e  Cristoforo  il 
Gobbo,  essi  pure  appartenenti  a  una  sola  famiglia  denominata 
dei  Solari,  cui  pareva  che  coi  principali  edifìci  religiosi  della 
metropoli  lombarda  fosse  infeudato  il  Duomo  (1). 

Assevera  il  Vasari  che  iti  Milano  e  in  altre  città  di  Lom- 
bardia si  annoverassero  a  que' tempi  parecchi  intagliatori  e 
cesellatori  (2),  fra  i  quali  stimatissimi  erano  Daniello  Arcioni 
e  Alessandro  Cesati,  detto  il  Grechetto  da  Milano,  Giovanni 
Antonio  da  Brescia ,  Jacopo  da  Trezzo,  Tomaso  Fodri  da 
Cremona,  e  innanzi  tutti  il  pavese  Caradasso  Foppa  che, 
emulando  il  fiorentino  Maso  Finiguerra  ed  il  bolognese  Fran- 
cesco Francia,  formava   co' suoi  rilevati  nielli  e   con  altri 

che  voleva  torsi  di  dosso  quella  pressura.  Una  strenna  pel  1862  ed  un 
lavoro  ancor  più  recente  di  V.  Ottolini  ne  raccontarono  le  vicende. 

(1)  Ecco  altri  nomi  dJ  ingegneri  ed  architetti  fiorenti  nell'  ultima  parte 
del  secolo  XV  e  desunti  da  annotazioni,  o  da  atti  de'  nostri  Archivi  go- 
vernativi:—  Giovanni  da  Milano  (1452),  Ghiringhelli  Gabriele,  Bartolomeo 
da  Novale  (1455),  Garavazza  Francesco,  Giovanni  da  Pavia,  Aguccio  da  Cre- 
mona, Giovanni  Gambara  da  Lodi  (1460),  Giovanni  Gambarino  (1466),  Si- 
mone da  Varese,  Donato  da  Fontana,  Ambrogio  e  Burato  Bescapè,  Pietro  di 
Lonate,  Danesio  e  Donato  Maineri  (1476),  Giovanni  Pellizoni,  Bartolomeo 
da  Comazzo  (1476),  Maffeo  da  Como,  Giovanni  della  Porta,  Antonio  da  Bri- 
vio,  Bartolomeo  della  Valle,  Francesco  da  Caravaggio,  Cristoforo  da  Inzago 
(1478) ,  Giovanni  da  Bellinzona  (1480) ,  Antonio  da  Premenugo  (1487) , 
Brambilla   Pietro,  detto  Gorgonzola  (1492). 

(2)  Troppo  lungo  riescirebbe  il  discorrere  di  quelli  che  in  epoche  più 
remote  si  distinsero  nelle  opere  a  cesello.  Il  magnifico  paliotlo  della  Ba- 
silica di  Sant'Ambrogio,  eseguito  in  lastre  d'oro  e  d' argento  nell'  anno 
835,  ne  ricorda,  coli'  erudita  sua  iscrizione,  tanto  il  nome  del  commet- 
tente, Angilberto  vescovo  di  Milano,  quanto  quello  dell'esecutore,  il  maestro 
e  artefice  Volvinio  (Volvinius),  non  a  torto  ritenuto  dal  Lanzi  o  dal  La- 
bus,  onore  e  gloria  del  nostro  paese.  (Ferrano  Giulio ,  Il  Costume  antica 
e  moderno). 

11 
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minuti  lavori  d' oreficeria  la  delizia  di  due  intelligentissimi 
pontefici,  Giulio  II  e  Leone  X,  e  destava  persino  l'ammi- 
razione e  l'invidia  dello  stesso  Benvenuto  Cellini. 

Nei  secoli  più  fiorenti  per  le  arti,  dice  il  professore  An- 
tonio Gaimi,  segretario  della  Braidense,  esistevano  in  queste 
Provincie  non  pochi  artisti  che  si  dedicarono  all'intaglio  fi- 
gurativo ed  ornamentale  in  legno  ed  in  avorio,  e  produs- 
sero opere  nel  loro  genere  mirabili  (1).  Dalla  prolusione 
storica  dell'  erudito  Michele  Caffi  sulla  scultura  in  legno  in 
Italia  apprendiamo  che  fra'  Damiano  da  Bergamo  (verso  il 
1500)  fu  il  primo  a  rappresentare  grandiosamente  e  feli- 
cemente ne' suoi  commessi,  gruppi  istorici  e  figure  d'uomini 
e  di  bestie,  cosa  che  sino  a  lui  non  era  così  perfettamente 
riescita.  Giovanni  Pietro  Figino,  milanese,  faceva  rivivere 
l'intarsio  d'oro  e  d'argento  air  azzimina ,  vólto  special- 
mente ad  abbellire  quelle  armi  ed  armature  per  cui  Milano 
andò  famosa  in  tutta  quanta  Europa.  Michele  Mulinari,  nato 
come  si  suppone  a  Besozzo  (2),  e  Stefano  da  Bonino  intro- 
ducevano parimenti  la  pittura  sopra  vetro ,  tornata  oggidì 
in  onore  fra  noi  dai  due  Bertini,  padre  e  figlio.  Con  molta 
lode  finalmente  vedemmo  rammentato  in  antiche  carte  un 
cotale  Leonardoper  le  ammirabili  sue  incisioni  in  carnei  (1494). 

Tutti  costoro  e  tutti  quegli  altri  pittori,  scultori  ed  ar- 
chitetti che  avevano  lavorato  intorno  al  Duomo  di  Milano, 
alla  Certosa  di  Pavia,  all'Abbazia  di  Chiaravalle  (1135),  alla 
chiesa  e  battistero  di  Castiglione  (1422),  alle  altre  princi- 
pali chiese  e  santuari  di  Lombardia,  alla  Loggia  degli  Osii 
(1316),  ai  sontuosi  palazzi  di  Matteo  e  di  Galeazzo  Visconti, 
a  quello  del  Carmagnola,  ora  Broletto,  allo  scavo  de' navigli, 
alle  fortificazioni  di  tante  città  e  castella,  provano  abbastanza 
come  il  bello  collegato  all'utile  e  all'ingegnoso  erasi  larga- 
mente manifestato  sotto  ogni  forma  nelle  nostre  contrade 
anche  prima  della  venuta  del  massimo  fiorentino. 

(1)  Cairn i  Ant.,  op.  cit. 

(2)  Calvi  Gerolamo,  op.  cit. 
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Mediante  l'accademia  da  lui  istituita  a  Milano  egli  adun- 
que non  gittava  le  fondamenta,  ma  segnava  una  nuova  fase 
dell'arte  in  Lombardia,  che,  attingendo  a  suoi  precetti,  pro- 
dusse una  schiera  di  elettissimi  ingegni,  quali  furono  Cesare 
da  Sesto,  Marco  Uglone  od  Oggione  da  Oggiono,  Giovanni 
Antonio  Boltraffio,  Andrea  Salai  o  Salaino,  Francesco  Melzi 
da  Yaprio,  cui  egli  legò  tutti  i  suoi  libri,  strumenti  e  di- 
segni. 

Dubitasi  ancora  se  il  Raffaello  milanese,  Bernardino  Luino, 
fosse  immediato  discepolo  di  lui,  abbenchè  si  appropriasse  tal- 
mente il  suo  stile  e  la  sua  maniera  che  si  esita  a  decidere  a 
quale  dei  due  appartengano  alcune  fra  le  più  lodate  e  ascetiche 
loro  composizioni.  Gaudenzio  Ferrari  da  Yaldugia  ,  allievo 
di  Stefano  Scotto  e  di  altri ,  ritraendo  assai  da  Leonardo , 
fondava  a  fianco  della  scuola  di  lui  un'altra  sua  propria  in 
continuazione  a  quella  che  già  da  tempo  esisteva  in  Milano, 
ma  troppo  presto  scadevano  entrambe  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  (1). 

Ci  si  perdoni  la  soverchia  nostra  suscettività  municipale, 
ma  giovi  il  dirlo,  wiicuique  suum.  Torniamo  al  racconto. 

Il  cardinale  Giorgio  d' Amboise  inaugurava  ai  17  aprile  la 
nuova  dominazione  francese,  la  quale  durò  sino  a  che  la 
Santa  Lega,  promossa  e  diretta  dal  belligero  pontefice  Giu- 
lio II,  ebbe  a  riporre  sul  trono  Massimiliano  Sforza,  primo- 
genito dei  figli  di  Lodovico  il  Moro. 

Accompagnato  e  sorretto  dagli  Svizzeri  del  cardinale  di 
Sion,  ei  prese  possesso  di  Milano  il  giorno  29  dicembre 
1512;  ma,  fiacco  d'animo  e  di  mente,  propenso  troppo  a 
femminili  lascivie,  mostravasi  alquanto  inferiore  alle  condi- 
zioni del  tempo. 

Profittando  della  pace  conchiusa  da  Luigi  XII  poco  prima 
del  suo  decesso  a  Blois,  Francesco  I,  nuovo  re  di  Francia, 
adunò  un  esercito  di  circa  40,000  uomini,  e  per  recondito 

(i)  Rio  A.-F.  Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  scuola,  prima  traduzione  con 
note  di  V.  G.  De  Castro.  Milano,  Zaccaria  Brasca,  1856. 
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calle  trapassate  le  Alpi,  verso  la  metà  d'agosto  del  1515, 
sorprese  e  fece  prigione  a  Yillafranca  il  capitano  ducale, 
Prospero  Colonna;  quindi  senza  alcun  contrasto  difìlò  sotto 
le  mura  di  Milano.  Il  maresciallo  Trivulzio  tentò  quasi  a 
forza  di  penetrarvi  un  lunedì  ;  ma  suonate  incontanente  a 
stormo  le  campane  del  duomo  e  del  Broletto,  levossi  in 
arme  la  gente  minuta,  dice  il  nostro  Burigozzo,  la  quale  mise 
tale  paura  all'inimico  che  se  ne  andò  fuggendo  dieci  mi- 
glia lontano  fino  a  Binasco  (1). 

Sortiti  eziandio  senza  effetto  i  negoziati  con  Massimiliano 
Sforza  perchè  cedesse  lo  Stato,  il  cardinale  di  Sion,  detto 
anche  il  cardinale  Sedunense,  troncò  la  quistione,  entrando 
co' suoi  Svizzeri  in  campagna  a  difesa  del  duca.  Allora  il  re 
cristianissimo  lasciò  Binasco,  ov' erasi  attendato,  e  recossi 
a  Pavia,  quindi  a  Marignano,  dove  azzuffatosi  cogli  Svizzeri, 
emerse  vincitore  in  quella  sanguinosa  battaglia,  che  il  Tri- 
vulzio appellò  de'  Giganti  (14  settembre  1515). 

Alcuni  giorni  dopo,  lo  Sforza,  mal  consigliato  da  Giovanni 
Gonzaga  e  da  Gerolamo  Morone,  cedeva  senza  difendersi  il 
castello  di  Milano,  mediante  una  pensione  annua  di  36,000 
scudi  d'oro  e  ritiravasi  in  Francia,  ove,  lusingato  sempre 
dalla  speranza  di  surrogare  al  berretto  ducale  il  cappello 
cardinalizio,  scendeva  sotterra,  nel  1530,  senza  averlo  con- 
seguito (2). 

Sotto  il  gran  contestabile  di  Borbone,  che  venne  in  quel- 
1'  epoca  a  governare  il  ducato,  si  pensò  a  rendere  naviga- 
bile l'Adda  da  Brivio  a  Trezzo,  ma  le  pratiche  intraprese 
all'uopo  limitaronsi  a  studii  preliminari. 

(1)  t  Ma  non  se-  mosse  però  sa  non  la  gente  menudra ,  zoo  gente  da 
»  vii  essere  :  ma  misero  una  gran  paura  all'  inimico,  per  modo  ch'el  se 
»  parti' da  Milano,  et  andò  per  spazio  de  dieci  miliainsino  a  Binasco»  — 
Burigozzo  Giammarco  merzaro,  Cronaca  Milanese  dal  1500  al  1544,  lib.  I. 

(2)  Presso  la  Biblioteca  dell*  Arsenale  a  Parigi  esiste  il  trattato  tra 
Francesco  I  e  Massimiliano  Sforza  duca  di  Milano,  1515.  (Predari- Fran- 
cesco, Bibliografia  Enciclopedica  Milanese,  pag,  548,  op>  cit.). 
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Al  Borbone  subentrava,  nel  1517,  Odetto  di  Foix  signore 
di  Lautrec  e  maresciallo  di  Francia,  che  amministrò  in  modo 
da  meritarsi  il  titolo  di  Yerre  della  Lombardia. 

Mori  nel  1511)  Massimiliano  re  de' Romani,  e  apertasi  viva 
gara  alla  successione  dell'impero  fra  il  nipote  di  lui,  Carlo 
d'Austria  re  di  Spagna,  e  Francesco  I  re  di  Francia,  l'au- 
striaco trionfò,  e  ottenne  la  corona  de'  cesari  sotto  il  nome 
di  Carlo  V.  Egli  pervenne  allora  a  staccare  Leone  X  dall'al- 
leanza francese,  e  addì  8  maggio  1521  fermò  tanto  con  esso 
che  co' Fiorentini  e  col  duca  di  Mantova  una  lega  a  difesa 
comune,  stabilendo  che  innanzi  tutto  dovevasi  redimere  il 
Milanese  a  profitto  di  Francesco  Sforza  duca  di  Bari,  altro 
figlio  di  Lodovico  il  Moro. 

A  capitanare  le  armi  alleate  vennero  designati  il  bollente 
giovane  Don  Ferrando  d' Avalos  marchese  di  Pescara  ed  il 
maturo  e  circospetto  Prospero  Colonna,  i  quali  appena  en- 
trati in  campagna  assoggettarono  Milano  ai  19  novembre  1521, 
abbenchè  il  castello  di  Porta  Giovia  durasse  in  podestà  dei 
Francesi.  Il  duca  di  Bari  con  6000  Tedeschi  scese  da  Trento 
sino  a  Pavia,  ove  stette  attendendo  l' istante  propizio  per 
penetrare  in  Milano,  perciocché  il  signore  di  Lautrec  erasi 
gittato  con  buon  numero  di  squadre  a  Cassino  Scanasio  ed 
aveva  inviato  a  Binasco  un  grosso  distaccamento  di  Veneziani 
per  sbarrargli  il  passo  (1).  Ma  il  Colonna  seppe  sì  accorta- 
mente eluderne  la  vigilanza  che  riesci  a  introdurre  il 
duca  per  tutt'  altra  via  in  città  (4  aprile  1522);  e  invano 
studiossi  poscia  il  maresciallo  di  stringere  più  d'appresso 
Pavia,  il  vigilante  suo  avversario  corse  in  tempo  per  soc- 
correrla a  Binasco,  ed  ivi  dispiegò  le  tende.  Ne  mormoravano 
i  Milanesi,  che  sofferenti  in  città,  vedevansi  rovinare  anche 
al  di  fuori,  laonde  Francesco  Sforza  richiese  il  Colonna  ed 
il  Pescara  che  volessero  spingersi  più  oltre  sotto  Pavia  (2). 

(1)  Verri  Pietro,  Storia  di  Milano. 

(2)  Grumeìlo  Antonio,  Cronaca,  lib.  VII,  cap.  XVIII,  pag.  29o.  Co- 
lombo 18^6. 
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Annuendo  all'invito,  e' si  diressero  al  monastero  della 
Certosa,  facendosi  precedere  da  una  banda  di  cavalli  coman- 
data da  Giambattista  Castaldo,  il  quale,  avviluppato  dai  Fran- 
cesi che  da  più  parti  ingrossavano,  sarebbe.si  di  certo  trovato 
a  mal  partito,  se  con  forte  sussidio  non  fosse  giunto  a  libe- 
rarlo lo  stesso  marchese,  che  molto  lo  amava  (1). 

Dietro  di  che  il.  Lautrec  rinunciò  all'assedio  di  Pavia,  e 
spiccossi  contro  agli  imperiali.  Il  Colonna  e  il  Pescara  ab- 
bandonarono la  Certosa  e  tornarono  a  Binasco,  dove  il  Ca- 
staldo, scorte  tre  squadre  di  cavalli  in  luogo  assai  ristretto, 
volle  rifarsi  del  pericolo  corso,  caricandole  furiosamente  e 
cacciandole  in  piena  rotta  (2). 

Pare  che  la  feracità  del  suolo,  o  la  memoria  del  fatto,  o 
l'una  cosa  e  l'altra  insieme  invogliassero  costui  del  luogo; 
perocché  molti  anni  appresso  (1540),  colmo  d'allori  perle 
vittorie  riportate  in  Italia,  Germania,  Francia,  Transilvania  e 
Ungheria ,  chiedeva  a  Carlo  V  in  compenso  de'  servigi  pre- 
stati e  degli  insoluti  stipendi  il  feudo  di  Binasco,  Pasturago 
e  Porchera,  che  l'imperatore  volentieri  accordavagli  con 
altri  tenimenti  in  Lombardia  e  col  titolo  di  marchese  tras- 
missibile alla  sua  discendenza. 

Egli  è  il  primo  il  Castaldo,  che  dopo  i  Visconti  appaja 
nel  novero  de' feudatari  e  signori  del  castello  e  della  terra 
di  Binasco  (3). 

Seguitò  il  Lautrec  a  errare  qua  e  là,  a  Marignano,  a  Paullo, 
a  Peschiera,  a  Monza;  e  il  Colonna,  levatosi  da  Binasco, 
fece  altrettanto,  volgendosi  a  Chiaravalle  e  alla  Bicocca  (4), 
ove  il  Lautrec,  spinto  dagli  Svizzeri  che  aveva  con  se  ad 
appiccare  battaglia,  fu  pienamente  sconfìtto,  il  29  aprile  1522, 
e  obbligato  a  ripassare  i  monti. 

'(i)  Giovio  Paolo,  Vita  del  marchese  di  Pescara. 

(°2)  Giovio  Paolo,  op.  cit.  lib.  II. 

{o)  Veggasi  infine  la  nota  dei  Signori,  Conti  e  Marchesi  di  Binasco. 

(4)  Grumello  Antonio,  op.  cit.  lib.  VII,  cap.  XVIII,  pag.  290. 
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Non  potendo  in  verun  modo  acconciarsi  alla  perdita  del 
Milanese,  Francesco  I  mandava  un  poderoso  esercito  a  ri- 
cuperarlo, sotto  gli  ordini  del  vano  e  presontuoso  signore 
di  Bonnivet,  il  quale,  varcato  il  Ticino  e  tentato  invano  di 
sorprendere  Milano,  divise  le  sue  milizie  in  due  corpi,  e 
portossi  con  V  uno  di  essi  a  svernare  ad  Abbiategrasso, 
mandò  l'altro  a  Rosate  (1). 

Forzato  a  decampare  al  volgere  di  primavera,  dovette  dopo 
alcuni  rovesci  rinunciare  all'  impresa,  perdendo  nella  ritirata, 
al  passaggio  della  Sesia,  il  celebre  Pietro  di  Terrail  signore 
di  Bayard,  sopranominato  il  bravo  dei  bravi,  o  il  cavaliere 
senza  macchia  e  senza  paura.  Gli  imperiali  invasero  allora 
il  mezzodì  della  Francia;  ma  Francesco  I,  rotta  la  lega 
suscitatagli  contro,  riprese  attraverso  il  Moncenisio  la  via 
d'Italia.  Il  marchese  di  Pescara,  luogotenente  dell'  imperatore 
in  Provenza,  affrettossi  a  prevenire  i  Francesi  in  Milano;  ma 
quando  vi  giunse,  essa  era  già  in  mano  de'fuorusciti  e  aveva 
inviato  oratori  al  re  per  chiamarlo  signore.  Tale  fu  per  lunga 
pezza  la  sorte  d'Italia:  calpestata  o  divisa,  sempre  in  balia 
del  più  potente  vicino. 

Dal  castello  di  Pizzighettone  lo  Sforza  moveva  esso  pure 
alla  volta  di  Milano,  allorché,  sentendo  tra  via  che  la  gente 
d'arme  francese,  lasciata  la  villa  di  Casadorata  sopra  Binasco, 
aveva  occupata  la  strada,  retrocesse,  e  con  tanta  fretta  si 

(1)  Questo  comune  di  cui  più  fiate  movemmo  parola  (  Rosiate,  Rosate 
Burgus,  Castrum,  Pìebs),  era  alla  testa  di  una  pieve  che  contava  44 
chiese  e  possedeva  una  collegiata  nota  fino  dal  secolo  XII.  Neil'  archivio 
di  S.  Fedele  esistono  varie  carte  relative  al  celebre  Ambrogio  Varese  di 
Rosate,  astrologo  e  archiatro  dei  duchi  Gian  Galeazzo  e  Lodovico  Sforza, 
che,  nel  1493.  lo  retribuiva  della  prefettura  di  GorteselJa  nel  Parmigiano  e 
del  feudo  di  Rosate,  colla  permissione  di  tirar  sei  once  d'acqua  dal  na- 
viglio della  Martesana  pel  Retorto.  Il  Bombognini  ed  il  Cantù  ne  fanno 
sapere  come  egli  fosse  anche  prefetto  e  rettore  di  tulli  i  ginnasii,  e  mo- 
risse nel  1522.  Da  una  iscrizione  posta  nella  torre  presso  la  chiesa  pre- 
positurale  di  Rosate  rilevasi  ch'egli  era  cittadino  di  Pavia,  Novara  e  Lodi. 
—  Veggasi  nei  Documenti  riportata  una  sua  lettera. 
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lece  menare  in  barca  a  Cremona,  che  gli  imperiali  sospet- 
tarono non  si  fosse  dilungato  per  vana  paura,  ma  per  mu- 
tata fede  (1). 

Ai  20  ottobre  1524  il  Cristianissimo  giunse  ai  sobborghi 
di  Milano,  mentre  ne  esciva  il  Pescara  :  ricusò  di  entrarvi 
e  volle  si  risparmiasse  il  popolo  già  afflitto  da  due  grandi 
flagelli,  la  fame  e  la  peste.  Provide  al  regolare  assedio  del 
castello,  e  vergognando  inseguire  un  nemico  fuggente,  com- 
parve al  26  del  mese  innanzi  alle  mura  di  Pavia,  difese 
dall'intrepido  Antonio  da  Leiva  e  dai  due  conti  di  Hohen- 
zollern  e  di  Lodrone  (2). 

La  campagna  circostante  fu  messa  a  soqquadro,  e  il  cano- 
nicato di  Campomorto,  di  che  lungamente  favellammo,  rimase 
deserto.  Tentennava  il  re,  lasciando  così  ogni  adito  ai  ce- 
sarei di  accozzarsi:  quindi  a  fronte  di  una  guarnigione  va- 
lorosa, e  con  un  esercito  alle  spalle  più  numeroso  del  suo, 
non  osò  risolvere  senza  prima  interpellare  i  suoi  generali 
convocati  a  consiglio. 


(1)  Grumello,  op.  cit.  lib.  Vili,  cap,  V;  Giovio  Paolo,  op.  clt.  lib.  V. 

(2)  Francisci  Tcegi  phisici  et  cquitis,  Dà  obsidione  urbis  Ticinensis  seu 
Papiensis,  eie.  —  Antonio  Leyva  o  da  Leva,  fatto  a  volta  a  volta  da 
Carlo  V,  principe  d'Ascoli,  duca  di  Terranuova,  s;gnore  di  Pavia,  venne 
da  Francesco  II  Sforza  investito  del  feudo  di  Codogno  nel  Lodigiano 
coi  tenimenti  g:à  spettanti  a  Giacomo  e  Gaspare,  fratelli  Trivulzi;  poi 
con  diploma,  dato  a  Vigevano  il  6  febbraio  1531,  ebbe  dal  medesimo 
anche  il  borgo  e  castello  di  Monza,  eretto  in  separato  contado,  con  mero  e 
misto  impero,  podestà  di  coltello  ed  ogni  giurisdizione,  coll'esenzione  del 
mercato  percadaun  giovedì,  e  con  l'annua  entrata  di  7000  scudi  larghi  d'oro. 
Il  figlio  di  lui,  Luigi  principe  d'  Ascoli,  veniva  confermalo  in  quest'  ul- 
timo feudo  da  Carlo  V  con  diploma  dato  il  10  giugno  1557  dal  castello 
imperiale  di  Vallisoleto.  —  Il  conte  Giambattista  Lodrone,  dopo  essersi 
lungamente  distinto,  perdette  la  città  di  Casale-Monferrato  per  insidie 
de'Francesi,  e  mori  valorosamente  combattendo.  Ei  lasciò  vedova  in  po- 
vertà di  stato  la  nobile  donna  Bianca  Caterina  Stampa,  che  ottenne  poi 
da  Filippo  II,  mediante  decreto  25  aprile  1556,  una  pensione  di  scudi  200 
d'oro.  (Da  alcune  note  dell'Archivio  giudiziario  di  Milano). 
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Convennero  i  più  savi,  si  tenesse  a  bada  l' inimico  man- 
cante di  tutto,  finché  assottigliato  più  non  fosse  a  temere, 
si  concentrasse  intanto  V  esercito  alla  Certosa  e  a  Binasco, 
asserragliandolo  fra  quelle  spesse  boscaglie  e  que' numerosi 
fossati;  ma  altro  avviso  prevalse  nell'animo  del  re  guer- 
riero; e  così  avvenne  la  battaglia  del  24  febbrajo  1525,  in 
cui  l'avventato  Bonnivet,  che  avevala  promossa,  rimase 
spento  sul  campo  con  un  proprio  figlio  e  col  fiore  della 
milizia  francese,  mentre  lo  sventurato  monarca,  dopo  essersi 
battuto  da  eroe,  dovette  con  altri  non  meno  prodi  genti- 
luomini deporre  la  spada.  —  Tutto  è  perduto  fuorché  V onore, 
scrisse  egli  con  amaro  laconismo  alla  madre,  e  per  lunga 
via  fu  tradotto  prigioniere  in  Ispagna. 

La  grave  lezione  non  tornò  di  profitto  a  lui,  né  a  quanti 
altri  seguitarono  a  piombare  sui  nostri  colli,  sulle  nostre 
pianure,  per  gratificarci  col  ferro  e  col  fuoco  delle  aure  in- 
finitamente confortatrici  del  nostro  cielo.  Le  terribili  scosse, 
onde  veggonsi  tuttodì  mutare  i  governi,  crollare  i  troni,  non 
valsero  ancora  a  persuadere  che  niun  interesse  politico  auto- 
rizza a  conculcare  diritti  imperscrittibili,  e  che  malamente 
presume  chi  arrogasi  il  privilegio  d'imporre  a  suo  talento 
leggi  e  confini. 

Dopo  quella  battaglia,  che  rimarrei  sempre  famosa,  e  dopo 
la  morte,  avvenuta  sette  anni  appresso,  dell'ultimo  nostro 
principe  naturale,  il  ducato  di  Milano  cadde  nelle  mani  di 
Carlo  V,  che  ne  dispose  come  di  cosa  propria  a  favore  del 
figliuol  suo,  Filippo  II  re  di  Spagna. 

Durante  la  lunga  dominazione  austro-spagnuola  e  le  sus- 
seguenti straniere,  l'agro  milanese  non  andò  più  soggetto  a 
grandi  vicende  politiche,  ragione  per  cui  anche  il  castello 
di  Binasco  dovette  necessariamente  scadere  da  quel  grado 
di  relativa  importanza  che  in  altre  età  aveva  potuto  rag- 
giungere. 

Posseduto  per  alcun  tempo  dai  discendenti  del  generale 
cesareo,  marchese  Giambattista  Castaldo,  il  feudo  di  Binasco 

12 
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fu  tramutato  in  contea  a  favore  dei  Manrique  de  Mendozza, 
spagnuoli,  che  divennero  anche  principi  di  Piombino:  passò 
quindi  a  mezzo  il  secolo  XVII  a  un  principe  di  casa  d'Este, 
Carlo  Filiberto,  generale  della  gente  d'arme  nel  Milanese, 
e  di  lì  a  poco  alla  famiglia  Biumi,  che  V  acquistò  col  pri- 
mitivo titolo  marchionale,  e  lo  serbò  finché,  estinta  nel  4735 
la  linea  chiamata  a  fruirne,  venne  appreso  dalla  R.  Camera, 
e  dopo  sei  anni  alienato  a  D.  Antonio  Recalcati,  senatore, 
vicario  e  capitano  di  giustizia  in  tutto  il  ducato. 

Non  intenti  costoro  che  a  trarre  il  maggior  profitto  possi- 
bile dalle  pingui  praterie  binaschesi,  poco  si  curavano  di 
quel  soggiorno,  se  badiamo  alla  rovinosa  condizione  in  cui 
veniva  trovato  il  castello  ogni  qualvolta  se  ne  rilevava  lo 
stato,  per  avocazione  al  fisco,  o  per  consegna  ai  nuovi  in- 
vestiti. 

In  mezzo  però  alla  perdita  d'ogni  autonomia  politica  si 
ridestarono  gli  studj  idrografici,  intorno  ai  quali  si  erano  già 
tanto  occupati  i  nostri  maggiori. 

Tenendo  dietro  passo  passo  a  que'  nobili  tentativi,  abbiamo 
veduto  come  Francesco  I  Sforza  avesse  pensato  ad  esten- 
dere fino  al  Po  la  navigazione  lombarda  mediante  un  canale 
che  a  Pavia  immettesse  nel  Ticino  il  soverchio  delle  acque 
fornite  dalla  Martesana  e  dal  Naviglio  Grande  :  notammo  al- 
tresì, come  quel  canale  era  stato  probabilmente  condotto 
sopra  quello,  che,  iniziato  da  Galeazzo  II  Visconti  nel  1359, 
secondo  alcuni,  o  nel  1365,  secondo  altri,  apparve  sempre 
di  difficile  riuscita. 

Avvalorò  il  fatto  la  supposizione,  perocché  l'opera  fu  in 
breve  trascurata  a  segno  da  non  lasciare  altra  traccia  che 
in  un  pantanoso  colatore,  detto  ancora  il  Navigliaccio,  dove 
in  gran  parte  fluiscono  le  acque  di  rifiuto  delle  circostanti 
praterie. 

Rivisse  nel  1564  il  pensiero,  ma  i  lavori  che  bisognarono 
dapprima  per  sistemare  il  livello  dei  canali  della  Martesana 
e  del  Naviglio  Grande,  e  le  interessate  opposizioni  che  in- 
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sorsero  poscia  da  parte  della  proprietà  Conteggiarne  il 
tronco  progettalo  da  Milano  a  Binasco,  non  permisero  che 
nulla  s'incoasse   allora   di   serio  ed  efficace. 

Ai  7  agosto  1585  il  Ticino  ingrossò  a  segno  che,  supe- 
rate le  sponde ,  traboccò  e  corse  irrefrenato  nelle  cam- 
pagne a  distruggere  in  poche  ore  il  frutto  di  tanti  sudori. 
Esso  aveva  spezzato  lo  sperone  e  lacerate  le  arginature 
di  sostegno  alle  acque  introdotte  nel  Naviglio  Grande ,  le 
quali,  impedite  dalle  alluvioni  addensate  nell'alveo,  decreb- 
bero dal  necessario  volume. 

Il  commessario  Giuseppe  Settala  pubblicò  una  relazione 
di  tale  rottura,  e  noi  pure  abbiamo  prodotti  altrove  alcuni 
documenti,  da  cui  si  desume  con  quanta  solerzia  ed  acume 
si  adoperassero  i  nostri  periti  a  ripararne  il  danno. 

In  tale  epoca  tornò  ad  agitarsi  la  quistione  del  canale 
di  Pavia,  e  il  magistrato  delegò  il  questore  Francesco  Gid, 
unitamente  agli  ingegneri  Giuseppe  Meda  e  Francesco  Re- 
musso, a  visitare,  misurare  e  livellare  i  siti. 

Vari  furono  i  progetti;  ma  quello  che  in  seguito  a  tale 
visita  venne  rassegnato  il  12  luglio  1597  dal  mentovato  pit- 
tore architetto,  Giuseppe  Meda,  avanzava  di  lunga  mano  gli 
altri;  ripartiva  la  cadenza  fra  otto  sostegni,  di  cui  tre  ante- 
riormente a  Binasco,  e  faceva  ammontare  la  spesa  a  76,580 
scudi  (1). 

Abbenchè  esso  venisse  nel  susseguente  anno  approvato 
dalla  Corte  di  Madrid,  pure  un  nuovo  disastro  accaduto  al 
naviglio  di  Paderno  stornò  1'  attenzione  da  quello  di  Pavia 
fino  all'anno  1601  (2). 

Intanto  il  Meda,  contrariato  da  quella  ciurma  di  saccenti 
e  di  scribacchiami,  che  attraversano  sempre  le  opere  di 
genio,  soccombeva  al  rammarico.  Si  dovette  per  ciò  affidare 

(1)  Benaglio  Giuseppe,  op.  cit.>  cap.  XIV,  pag.  148. 

(2)  Raccolta  di  atti  per  rendere  navigabile  V  Adda  e  far  prosperare  la 
navigazione  del  nuovo  naviglio  da  Paderno.  Ms.  in  fog.  con  tipo.  (Sta  ne- 
gli Archivi  municipali  di  Milano). 
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l'esecuzione  del  suo  progetto  a  due  suoi  discepoli,  gli  in- 
gegneri Bisnati  e  Remusso  ;  ma  essendosi  loro  aggregalo 
l' ingegnere  Gabrio  Busca,  trovò  questi  di  variare  alquanto 
la  linea  proposta  dal  Meda,  e  suggerì  d'abbandonare  a  Bi- 
nasco  il  letto  del  Navigliaccio  paralello  alla  strada  maestra, 
e  di  governare  in  altra  guisa  i  sistemi  e  le  intersezioni  del 
Lambro.  Ed  ecco  aperta  una  gara  di  puntigli,  di  risentimenti, 
di  sofìsterie  ;  quindi  ridesta  la  difficoltà  di  affrontare  il  ne- 
cessario dispendio,  ancorché  il  governo  cedesse  all'  impresa 
tutte  le  entrate  straordinarie  della  Camera  ducale:  si  ricorse 
a  prestiti  coll'interesse  dell'otto  per  cento,  e  fìnanco  all'an- 
ticipata alienazione  delle  acque  del  nuovo  canale,  che,  giusta 
i  calcoli  prodotti,  avrebbero  ecceduto  il  bisogno  della  naviga- 
zione; e  approntata  cosi  buona  scorta  di  fondi  davasi  final- 
mente principio  ai  lavori,  quando  il  conte  di  Fuentes, governa- 
tore e  capitano  generale  dello  Stato,  cui  mancavano  i  mezzi  per 
continuare  la  guerra,  pose  la  mano  su  quelli  destinati  a  far 
prosperare  la  pace.  Giova  credere  però  che  ne  avanzasse 
abbastanza  per  dare  qualche  avviamento  all'opera;  giacche 
alcun  tempo  dopo,  nel  1602,  tentavasi  approfittare  della  sua 
vanità,  invitandolo  a  inaugurare  sovra  una  elegante  nave,  a 
guisa  del  veneto  bucintoro,  il  tronco  eseguito  per  lo  spazio 
di  tre  miglia. 

Un  monumento  eretto  in  tale  occasione  all'  imboccatura 
del  nuovo  naviglio,  presso  la  Darsena  di  Porla  Ticinese , 
narrò  bugiardamente  ai  posteri  che  D.  Pedro  Enriquez  de 
Acevedo  conte  di  Fuentes  aveva  condotlo  a  termine  l'im- 
portante canale,  mentre  non  erasene  eseguita  che  la  settima 
parte.  Almeno  i  lavori  avessero  proceduto  con  maggiore  ala- 
crità, dice  lo  storico  De  Magri  ;  ma  oltre  il  difetto  di  danaro, 
insorsero  ad  impacciarli  alcuni  uomini  dell'arte,  fra  cui 
l'ingegnere  camerale,  Domizio  Rinaldi,  detto  il  Tolomeo,  il 
quale  prese  a  sconfortare  gli  animi,  asserendo  che  oltre  Bi- 
nasco  gli  scavi  dell'  alveo  avrebbero  messo  capo  in  istrati 
tdiiajosi  e  profondi  ove  le  acque  sarebbero  state    assorbite. 
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Obbiezioni  di  simile  fatta  venivano  diffuse  anche  dall'  ar- 
chitetto idraulico,  Giovanni  Francesco  Sitoni,  il  quale,  re- 
duce in  quel  torno  da  Madrid,  esercitava  un  certo  prestigio 
coli' autorità  del  nome  e  col  favore  goduto  alla  Corte. 

Una  ispezione  tecnica  però  giustificava  l'antico  progetto 
del  Meda  e  con  alcune  rettifiche  anche  le  modificazioni  suc- 
cessivamente introdotte  da'  suoi  allievi;  ma  la  morte  del 
Fuentes,  avvenuta  nel  1610,  paralizzava  ogni  cosa,  abbenchè 
già  si  fossero  spesi  1-11, 430  scudi. 

Il  vulgo  allora,  dice  ancora  il  De  Magri,  stigmatizzò  d'imperi- 
zia il  naviglio  ideato  col  nome  di  naviglio  fallito  e  la  conca  edi- 
ficata a  quattro  miglia  dalla  città  con  quello  di  conca  fallata. 

Povero  Meda,  poveri  coloro,  che  al  pari  di  lui  modesta- 
mente si  consacrano  al  pubblico  bene,  qualora  osassero  spe- 
rare un  premio  ai  generosi  loro  conati. 

Solo  i  millantatori,  gli  intriganti  sanno  aprirsi  una  strada, 
e  non  ritraggono  il  piede  se  per  salire  giovi  posarlo  sui 
veri,  onesti  ed  efficaci  produttori  del  civile  progresso. 

Eccitati  or  fa  un  anno  a  suggerire  taluno  de' nostri  più 
benemeriti  concittadini  che  in  mezzo  alla  diuturna,  profusa 
onoranza  de' monumenti  fosse  tuttora  privo  di  un  marmo 
che  lo  additasse  alla  riconoscenza  de'posteri,  non  esitammo 
a  designare  chi,  fra  le  cure  dell'  episcopato  e  in  tempi  di 
politica  e  civile  prostrazione,  profondeva  i  lauti  censi  per 
dotare  Milano  di  quella  suppellettile  scientifica  ed  artistica, 
che  sotto  il  nome  di  biblioteca  e  pinacoteca  Ambrosiana  è 
nota  oramai  in  ogni  luogo  ove  splende  lume  di  civiltà  ;  e 
andammo  lieti,  allorché,  adottato  il  consiglio,  vedemmo  allo- 
gata allo  scultore  Costantino  Corti,  la  statua  dell'esimio  no- 
stro arcivescovo,  cardinale. Federigo  Borromeo. 

Ma  se  tempo  gli  è  questo  di  risarcimenti  alle  virtù  neglette 
non  esiteremmo  eziandio  a  proporre  che  si  avesse  a  ripa- 
rare con  un  simile  attestato  di  onoranza  il  dileggio,  la  pri- 
gionia, la  morte  e  l'oblio  dello  splendido  intelletto,  che 
primo  tracciava  alla  navigazione  lombarda  una  via  diretta 
e  sicura  per  giungere  al  Ticino,  al  Po,  al  mare. 
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Povero  Meda,  ripetiamo;  ma  non  è  a  farsi  meraviglia,  pe- 
rocché il  triste  suo  caso  è  storia  antica  quanto  antica  è  la  sto- 
ria del  genere  umano.  I  più  grandi  benefattori  dell'umanità 
ebbero  una  simile  sorte:  non  è  quindi  a  dolersi,  ma  a 
felicitarsi  con  lui. 

Quali  esempii  non  ne  porgono  il  primo  tra  i  saggi  del- 
l'antichità, condannato  a  bere  nel  calice  la  propria  morte,  e 
il  massimo  navigatore,  tratto  in  ceppi  su  quel  medesimo  le- 
gno con  cui,  oltre  l'Oceano,  aveva  raddoppiata  la  terra! 
Ma  per  tacere  de' molti,  che  troppo  si  ergono  per  essere 
ignorati,  basti  l'accennare  un  altro  concittadino  nostro,  il 
quale  col  suo  ridevo!  canlo  sferzava  i  vizii  di  quella  casta 
che  non  sapeva 

Come  ingannar  questi  noiosi  e  lenti 
Giorni  di  vita 


Il  Parini,  ninno  ancora  il  sa,  il  Parini,  malato  di  terzana, 
derelitto,  bisognoso,  veggevasi  costretto  a  stendere  la  mano 
all'estranio  che  reggeva  lo  Stato,  umilmente  implorando  vo- 
lesse accrescergli,  per  vivere,  il  benefìcio  ottenuto  alcun 
tempo  prima  dall'alta  munificenza  sua,  benefìcio  che  non 
davagli  più  di  centosessanta  lire  l'anno!  (1)  Lagrimevole 
sorte  degli  uomini  grandi!  bisogna  eh' e' scendano  sotterra, 
se  vogliono  che  un  giorno  venga  fatta  giustizia  al  loro  nome. 
Quante  volte  ci  venne  fatto  di  udire:  —  Oh  se  colui  a'giorni 
nostri  vivesse!  — Lasciate  ch'ei  riposi  in  pace,  fummo 
ognora  tentati  rispondere;  guai  a  lui,  se  Dio  pensasse  ritor- 
narlo agli  uomini,  egli  sarebbe  nuovamente  schernito,  vili- 
peso, schiacciato. 

Dall'  epoca  dianzi  accennata  scorse  più  di  un  secolo  e 
mezzo,  senza  che  niuno  accennasse  ad  un  canale  più  comodo 
e  diretto  ai  Ticino  che  non  fosse  quello  di  Bereguardo,  in- 
terrotto al  margine  dell'altipiano. 

(1)  Possediamo  noi  stessi  il  prezioso  autografo  con  cui  il  poeta  ne  fa 
domanda. 
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Sotto  l' imperatrice  Maria  Teresa  il  valente  matematico, 
abate  Paolo  Frisi,  veniva  incaricato  di  nuovi  studi  tanto  per 
la  continuazione  del  naviglio  di  Pavia,  quanto  pel  compi- 
mento di  quello  della  Martesana,  mediante  l'arduo  tronco 
sotto  Paderno,  che  tracciato  nel  1518  dall'  ingegnere  Bene- 
detto Missaglia,  rimase  lungamente  sospeso,  poi  con  grande 
ardimento  proseguito  dal  Meda  allo  scorcio  di  quel  mede- 
simo secolo,  poi  di  bel  nuovo  interrotto  fino  all' anno  1773, 
in  cui  venne  ripreso  per  essere  quattro  anni  dopo  aperto 
alla  pubblica  navigazione. 

Non  sono  certo  prive  d' interesse  alcune  lettere  autografe, 
che  noi  possediamo,  sia  dello  stesso  Frisi,  sia  del  consigliere 
governativo  Giuseppe  Pecis,  sopraintendente  alle  acque  dello 
Stato,  intorno  alla  seconda  di  tali  idrografiche  operazioni  (1). 

Instaurato  nel  1805  dal  primo  Napoleone  il  Regno  Italiano, 
decretava  quel  sommo  la  costruzione  di  quattro  canali,  fra 
cui  quello  da  Milano  a  Pavia,  il  solo  che  venisse  incomin- 
ciato e  che  potesse  finalmente  avere  la  sorte  di  essere  al- 
quanto proseguito.  Il  nuovo  progetto  fu  compilato  dal  pro- 
fessore Vincenzo  Brunacci  e  dagli  ingegneri  Giudici  e  Gius- 
sani  sulle  tracce  di  quello  del  Frisi  :  alcuni  miglioramenti 
v' introduceva  in  processo  l'ingegnere  Carlo  Parea,  ed  altri 
alcuni  discepoli  di  lui. 

Il  tanto  sospirato  canale  di  Pavia  giungeva  nel  1810  da 
Milano  a  Moirago,  nel  1811  a  Binasco,  nel  1813  a  Nivolto, 
nel  1814  alla  Torre  del  Mangano  presso  alla  Certosa  di  Pa- 
via :  mutata  la  sorte  del  paese  dovette  soggiacere  a  una 
nuova  sospensione,  finché,  ripreso  nel  1817,  fu  due  anni 
appresso  condotto  a  termine  fino  allo  sbocco  nel  Ticino. 
Questo  canale,  servibile  tanto  alla  navigazione  che  all'irri- 
gazione, è  alimentato  da  una  massa  fluida  di  metri  cubici  6  V4 
per  minuto  secondo,  che,  attinta  dal  Ticino,  è  condotta  a 
Milano  lungo  il  Naviglio  Grande,  di  cui  si  dovette  otturare 

(1)  Abbiamo  pure  nella  nostra  raccolta  di  manoscritti  un  volume  che 
vi  allude  col  titolo:  Documenti  storici  sui  canali  navigabili  di  Pavia. 
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uno  scaricatore  perche  la  potesse  contenere.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  chilometri  33,103,  e  la  totale  caduta,  di  metri 
50,010,  andò  ripartita  sopra  dodici  sostegni,  quattro  de' 
quali  accollati  (1). 

Per  una  linea  di  sette  miglia  al  disotto  di  Binasco  sareb- 
besi  potuto,  a  risparmio  di  spesa,  rivolgere  al  nuovo  uso  le 
acque  del  colatore  che  più  volte  abbiamo  rammentato  sotto 
il  nome  di  Navigliaccio  ;  ma  ponderate  considerazioni  dis- 
suasero l'uso  promiscuo  d'un  canale  per  la  navigazione  e 
per  lo  scarico  delle  piene. 

Delle  150  once  milanesi  a  cui  può  calcolarsi  la  suaccen- 
nata massa  di  fluido,  40  sole  entrano  in  Ticino,  dopo  avere 
attraversato  74  acquedotti;  le  altre  servono  all'irrigazione 
col  mezzo  di  25  bocche  (2). 

Fra  i  17  ponti  che  attraversano  il  canale  è  rimarchevole 
quello  in  pietra,  ultimato  nel  1812  a  Binasco:  due  ca- 
nali vi  si  incrocicchiano  al  disotto  e  due  strade  al  di  so- 
pra :  la  superficie  forma  una  piazza  ottangola  di  30  metri 
di  diametro,  i  quattro  lati  muniti  di  parapetto  corrispondono 
al  crocicchio  delle  vie,  gli  altri  quattro  alternamente  frap- 
posti corrispondono  al  crocicchio  dei  due  canali.  Eccellente 
ripiego  adottossi  in  grande  prossimità  di  Binasco  colla  co- 
struzione del  ponte  galleggiante  di  Badile.  Le  strade  alzaie 
di  cui  vanno  munite  ambe  le  sponde  prevengono  gli  incon- 
tri de' bardotti  e  giovano  alle  ispezioni  e  alle  riparazioni,  e 
sovratutto  alle  comunicazioni  quando  esse  vengono  interrotte 
tanto  lungo  il  canale  che  sulla  via  maestra  (3). 

(1)  Rapporto  economico-statistico  pel  quadriennio  1853-56  op.  cit.  pag.  49, 
Tav.  VI. 

(2)  Rapporto  economico-statistico  op.  cit.  pag.  45. 

(3)  Sopra  questo  importante  argomento  della  navigazione  e  irrigazione 
lombarda  sono  a  consultarsi  le  opere  seguenti,  da  taluna  delle  quali  ab- 
biamo noi  pure  dedotte  le  nostre  nozioni.  —  Giulini  Giorgio,  op.  cit.; 
Sellala  Giovanni  Batlista,  Relazioni  del  naviglio  Grande  e  di  quello  della 
Martesana.  Milano,  Malatesta,  1602,  in  fog.  ;  Benaglio  Giuseppe,  Relazione 
istorica  del  Magistrato  delle  ducali  entrate  straordinarie  nello  Stalo  di  Mi- 
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Nel  1706  iniziavasi  la  guerra  fra  i  due  principali  preten- 
denti alla  successione  spagnuola,  l'arciduca  Carlo,  fratello 
di  Giuseppe  I  imperatore,  e  Filippo  di  Borbone  duca  d'An- 
jou,  nipote  a  Luigi  XIV  re  di  Francia. 

Capitanati  da  Eugenio  di  Savoja,  gli  Austriaci  .ponevano 
termine  il  7  settembre  1708  all'assedio  di  Torino  con  una 
vittoria,  che,  salve  brevi  interruzioni  (nel  1730  e  nel  1745), 
assoggettava  loro  la  Lombardia  fino  a  quella  maravigliosa 
epopea  in  cui  un  popolo  di  giganti  sperperava  le  armate 
de'  re  e  minacciava  d' invadere  V  intiera  Europa. 

Valicate  le  Alpi,  occupato  il  Piemonte  nella  primavera  del 
1798,  Napoleone  Buonaparte^  generale  in  capo  dell'esercito 
repubblicano  di  Francia,  metteva  piede  sulle  terre  lombarde, 

lano.  Milano,  1711;  Lecchi  Antonio,  Trattato  dei  canali  navigabili.  Mi- 
lano, 1776,  in-4  ;  Notizie  statistiche  intorno  ai  fiumi,  laghi  e  canali  na- 
vigabili delle  provincie  comprese  nel  governo  di  Milano.  Milano,  Stamperia 
Reale,  1855,  in  fog.;  Bruschetti  Giuseppe,  Storia  dei  progetti  e  delle  opere 
per  la  navigazione  interna  del  Milanese.  Milano,  Bernardoni ,  1850 ,  in-4, 
con  un  voi.  in  fog.  contenente  le  tavole  di  disegno,  e  Lugano,  1854,  in-4; 
Parea  Carlo,  Memorie  e  dettagli  descrittivi  sulla  navigazione  interna  del 
Milanese.  (Sta  colla  citata  Storia  del  Bruschetti)  ;  Notizie  naturali  su  la 
Lombardia  ;  Milano,  Bernardoni,  1844,  in-8.  (Quelle  sullo  stato  idrogra- 
fico naturale  e  artificiale  vennero  fornite  dall'ingegnere  cavaliere  Elia  Lom- 
bardini)  ;  Pirovano  Giovanni,  Particolare  istoria  e  descrizione  del  Naviglio 
di  Pavia.  (Sta  essa  pure  nelle  Notizie  naturali,  ecc.,  op.  cil.)  ;  Milano  e  il  suo 
territorio.  Milano,  Pirola,  1844,  voi.  2,  in-8,  fìg.  (Sezione  Acque)  ;  Rapporto 
economico-statistico  pel  quadriennio  1855-56,  rassegnato  all'Eccelso  I.  R. 
Ministero  del  Commercio,  delle  Industrie  e  delle  Pubbliche  Costruzioni  dalla 
Camera  di  Commercio  ed  Industria  della  provincia  di  Pavia.  Pavia,  Tip. 
Fusi,  1857;  De  Magri  Egidio,  Continuazione  alla  Storia  di  Milano  del  conte 
Pietro  Verri;  Cantù  Cesare,  Grande  illustrazione  del  Lombardo-Veneto, 
Storia  di  Milano.  Milano,  Corona  e  Caimi,  1858  ;  Delle  acque  d1  irriga- 
zione nella  Lombardia.  (Rapporto  letto  il  2'i  settembre  1846  alla  Sezione 
fisica  del  Congresso  scientifico  di  Genova  dall'  ingegnere  Giuseppe  Bru- 
schetti a  nome  della  Commissione  Lombarda,  composta  dai  signori  conte 
Faustino  Sanseverino,  ingegnere  Giuseppe  Bruschetti ,  ingegnere  France- 
sco Brioschi,  ingegnere  Anastasio  Calvi).  Estratto  dall'  Economista ,  otto- 
bre, 1847  ;  ecc.,  ecc. 

13 


—  98  — 

proclamando  colle  armi  in  pugno  la  liberici,   V  uguaglianza, 
la  fratellanza  de' popoli.  * 

Ma  in  buona  parte  i  nostri,  non  usi  da  tempo  a  veruna 
commozione  sociale  e  politica,  fraintendevano  quelle  magi- 
che parole,  e  attaccati  ai  loro  principj,  alle  loro  credenze, 
ai  loro  averi,  esitavano  ad  associarsi  a  codesti  apostoli  del- 
l' idea,  che  espilavano  le  pubbliche  casse,  abbattevano  gli 
altari,  mozzavano  le  teste  coronate,  avevano  le  mani  lorde 
di  sangue  e  portavano  sulla  fronte  scritte  queste  parole  di 
ben  altro  senso  —  Stragi  di  settembre  — 

E  comechè  non  potevansi  persuadere  che  alle  antiche 
tirannidi  si  avesse  ad  anteporre  la  nuova  licenza,  andavano 
susurrando  che  invano  con  essa  presumevasi  rilevare  l'u- 
mana schiatta,  e  malamente  comportavano  i  sacrificj  cui  ve- 
nivano sottoposti  per  l' inaugurazione  di  novità  alle  quali 
punto  non  aspiravano.  Laonde  non  mancarono  le  reazioni,  e 
queste  furono  acerbamente  punite. 

Come  suole  avvenire  in  tali  circostanze,  Pavia  accoglieva 
acclamando,  ai  16  maggio,  la  gloriosa  armata,  che,  lasciatovi 
a  presidio  un  corpo  di  soli  quattrocento  uomini,  affrettossi 
alla  capitale  d'Insubria. 

Ove  prima  apparivano  le  insegne  monarchiche  sorsero  gli 
alberi  della  libertà:  alle  antiche  magistrature  subentrarono 
in  Milano  tre  agenti  militari,  la  congregazione  di  Stato  e 
un'autorità  municipale,  composta  in  vero  di  parecchi  uomini 
valenti  ed  onesti,  come  il  Parini  ed  il  Verri,  ma  presieduta 
dal  violente  generale,  Giacinto  Despinoy,  che  non  soffriva 
obbiezioni,  e  che  sulla  tavola  stessa  ove  si  stendevano  i  de- 
creti faceva  spesso  risuonare  i  colpi  furiosi  della  sua  spada 
per  meglio  accentuare  le  parole  con  cui  imponeva  la  pro- 
pria volontà. 

Non  si  può  far  camminare  per  sorpresa  un  popolo,  disse 
Yittor  Ugo,  più  velocemente  eh'  ei  noi  voglia.  I  nostri  o  non 
erano  parati,  o  non  si  mostravano  maturi  alla  grande  meta- 
morfosi   sociale:    d'altronde  i  modi  onde   questi  oltramon- 
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tani  dettavano  il  progresso  non  erano  l'atti  per  conciliare 
gli  animi.  ìmponevasi  una  gravezza  di  venti  milioni  di  fran- 
chi, con  facoltà  ai  commessari  e  capi  soldati  di  tórre  per 
forza  i  generi  necessari  ove  trovassero  renitenza  al  pagamento. 
L'insolenza  militare,  dice  il  Botta,  le  improntitudini  de' pa- 
trioti, lo  spoglio  del  monte  di  pietà,  lo  strazio  delle  campagne 
accrebbero  il  malcontento,  fomentato  dal  clero,  dai  nobili, 
dai  ricchi  e  da  tutti  coloro  che,  partigiani  del  passato,  erano  i 
primi  chiamati  a  fare  le  spese  del  nuovo  ordine  di  cose. 

Scorsi  appena  pochi  giorni  dacché  erano  apparsi  i  Fran- 
cesi, surgeva  a  Milano  (ai  24  maggio)  un  tumulto  sedato  al- 
l'istante  da  Despinoy  colle  piattonate  de' suoi  dragoni,  ma 
la  campagna  adjacente  mostravasi  tutta  in  subbuglio,  massime 
quella  interposta  fra  Milano  e  Pavia. 

Frotte  di  contadini  armati  avevano  messo  capo  a  Binasco. 
I  rivoltosi  fecero  suonare  a  stormo  le  campane  del  tempio, 
ammucchiarono  ciottoli,  seminarono  di  triboli  gli  accessi  e 
le  vie,  senza  che  alcuno  de'  pacifici  terrieri  sembrasse  gran 
fatto  disposto  a  partecipare  di  quel  sedizioso  moto. 

Il  generalissimo  Buonaparte,  che  in  quel  mentre  trovavasi 
a  Lodi  per  raggiungere  e  riattaccare  il  già  vinto  Beaulieu, 
avvisò  il  grave  pericolo  cui  esponevasi  tra  un  avversario 
che,  sebbene  fuggitivo,  andava  ingrossando  oltre  Mincio,  e 
una  sommossa  che,  scoppiata  simultaneamente  a  Binasco  e 
a  Pavia,  minacciava  di  prendere  più  late  proporzioni.  Egli 
erasi  quindi  persuaso  ad  agire  con  tutta  prontezza  ed  energia 
sul  borgo  per  intimorire  ed  imbrigliare  più  agevolmente  po- 
scia la  ribelle  città. 

Verso  il  mezzodì  del  24  maggio  esciva  a  tale  scopo  da 
Milano  un  ragguardevole  corpo  di  militi,  capitanato,  chi 
vuole,  dal  generale  Garnier,  e  chi  dal  capobrigata,  Giovarmi 
Lannes,  il  quale,  avendo  concorso  anche  alla  presa  di  Pavia, 
meritò  di  essere  promosso  al  maggior  grado  di  generale. 

Eccitati  dal  loro  parroco,  i  Binaschesi  avrebbero  voluto 
spedire  taluno  incontro  alle  già  incamminate  schiere  ,   per 
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scongiurare  il  loro  duce  a  risparmiare  il  comune  ;  ma  invano, 
perocché  gli  sconsigliali  die  avevano  occupala  la  terra  noi 
consentirono,  e  più  che  mai  accecati  dal  loro  furore,  asser- 
ragliarono gli  sbocchi  'dell'ampia  via,  ed  appiattati  chi  nel 
giardino  dell'  osteria  della  Corona,  chi  dietro  gli  avanzi  delle 
diroccate  mura,  attesero  di  pie  fermo  l'inimico. 

Intanto,  procedendo  colla  maggiore  celerità,  i  Francesi  erano 
giunti  a  un  casolare  poco  discosto  dalla  borgata,  chiamato 
Pilastrello.  Alcuni  scorridori,  mandati  innanzi  a  perlustrare 
il  paese,  vi  si  cacciarono  a  galoppo;  ma  dopo  alcuni  passi 
vari  colpi  di  moschetto  li  obbligarono  a  ripiegare,  lasciando 
uno  di  loro  morto  sul  terreno. 

Squillano  le  trombe,  rullano  i  tamburi:  una  mezza  bri- 
gata di  fanti,  preceduta  da  eletta  squadra  di  cavalli,  penetra 
a  viva  forza  nel  borgo,  dove  alcuni  pochi  aggruppati  dietro 
gli  spigoli  de'  muri,  persistendo  nella  loro  insensatezza,  sca- 
ricano i  fucili,  poi,  esaurite  le  munizioni,  gittano  le  armi  e 
fuggono  a  precipizio  ne'  campi. 

Compromessi  in  siffatta  guisa  da  gente  estranea ,  soli  q 
senza  riparo,  i  Binaschesi  veggonsi  abbandonati  al  più  orri- 
bile destino.  La  maggior  parte,  non  sapendo  a  quale  partito 
appigliarsi,  spranga  le  porte,  abbarra  le  finestre  e  si  cela  nel 
fondo  delle  case:  ma  parecchi  di  coloro  i  quali  credettero 
trovare  uno  scampo  nella  fuga  furono  raggiunti  dalle  palle 
nemiche. 

Mentre  tutto  era  già  in  balia  delle  truppe  un  colpo  di 
fucile  scattò  da  una  siepaglia  vicina  a  miserabile  abituro, 
ove  entrata  l'inferocita  soldatesca  trucidò  a  puntate  di  ba- 
jonetta  tre  artigianelli  affatto  ignari  di  quel  temerario  at- 
tentato. 

Represso  il  moto  cominciò  il  gastigo,  terribile  tanto  che 
ancor  ne  dura  la  memoria. 

È  posta  a  ruba  la  terra,  appiccato  il  fuoco  alle  case,  e 
lo  sfascio,  le  bestemmie,  i  lamenti,  i  cavalloni  del  fumo, 
tolgono  ogni  speranza  anche  a  chi,  rinserrato  ne' più  recon- 
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(liti  luoghi,  trema  e  invoca  l'onnipotenza  di  Dio.  Frai  più 
esposti,  quali  si  dibattono  col  coraggio  della  disperazione, 
quali  si  aggrappano  ai  muri,  o  si  avvinghiano  1' un  l'altro, 
chiedendo  pietà  al  barbaro  vincitore,  che  ride,  schiamazza, 
e  agitando  nell'aria  gli  ardenti  tizzoni,  reca  ovunque  l' estrema 
rovina. 

Le  porte  demolite  a  colpi  di  accetta  cadono  in  frantumi, 
le  sommità  delle  case  smantellate  rovinano,  le  finestre  fra- 
cassate aprono  un  varco  alle  fiamme,  che  minacciano  di 
tutto  inghiottire  l'abitato,  quale  nuova  Geenna,  in  una  sola 
voragine.  Scese  la  notte  colle  folte  sue  tenebre,  ma  non 
valse  ad  arrestare  le  ruberie,  le  contaminazioni,  il  sangue, 
le  compassionevoli  grida. 

Allora  alcuni  coraggiosi,  fra  cui  il  chimico  Carlo  Rognoni, 
aprironsi  una  strada  al  comandante,  e  con  calde  e  persua- 
sive parole  giunsero  a  placarne  lo  sdegno.  In  quella  soprav- 
veniva da  Milano,  colf  arcivescovo  Filippo  Visconti,  lo  stesso 
Buonaparte,  il  quale,  uditi  que' supplichevoli,  fece  all'atto  ces- 
sare lo  esterminio  e  chiamò  gente  dai  dintorni  acciò  prestasse 
mano  a  soffocare  l'incendio.  Da  una  memoria  del  testimonio 
oculare,  parroco  Stefanini,  rileviamo  come  parecchi  degli  ac- 
corsi più  che  nell'  opera  caritatevole  si  distinguessero  a  spaz- 
zare quanto  i  rapacissimi  soldati  avevano  risparmiato. 

Malgrado  gli  sforzi  impiegati  per  spegnere  il  fuoco,  esso 
durò  tre  giorni  e  ridusse  Binasco  più  della  metà  in  cenere 
e  macerie.  Di  molto  eransi  elevate  le  fiamme  nell'aere  in- 
foscato, ma  non  valsero  ad  ammonire  l' insorta  Pavia  ;  per- 
ciocché, avendo  voluto  essa  pure  braveggiare  le  milizie  re- 
pubblicane, veniva  del  pari  trattata  a  sacco,  ferro  e  fuoco  (1). 

(i)  Tre  giorni  dopo,  ai  9  pratile  (27  settembre  1796),  il  comandante 
della  piazza  di  Milano,  generala  Despinoy,  accennando  in  un  suo  pro- 
clama alle  mene  reazionarie  dò'parligiani  dell'antico  sistema,  conchiudeva 
con  questi  accenti  :  «  Tremino  quegli  uomini  perversi  che  hanno  affilali 
li  pugnali  contro  i  loro  benefattori,  imparino  i  nemici  del  nome  francese 
a  rispellarlo  ,  li  sediziosi  che  essi  avevano  armati,  li  ribelli  che  si  erano 
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Poco  lungi  dal  (lame  che  segnava  non  ha  guari  i  confini 
fra  Lombardia  e  Piemonte  il  borgo  di  Binasco  non  potò  sot- 
trarsi al  gravoso  passaggio  delle  milizie  che  in  questi  ultimi 
anni  transitarono  da  uno  Stato  all'altro  per  muoversi  guerra. 

Nel  marzo  1849  era  la  colonna  tedesca  guidata  dal  gene- 
rale barone  Costantino  d'Aspre  che  attraversava  il  comune 
per  congiungersi  al  di  là  del  Ticino  col  maresciallo  Radetzki. 
La  campale  battaglia  di  Novara  (23  marzo)  tornò  agli  antichi 
signori  molte  terre  italiane,  e  potrasse  fino  al  1859  il  loro 
riscatto. 

Nell'aprile  di  questo  anno,  dichiarata  nuovamente  la  guerra, 
Binasco  fu  per  lunga  pezza  inondata  da  altre  truppe  tedesche 
che  seguitavano  a  recarsi  nel  territorio  sardo.  Al  penultimo 
giorno  del  mese,  il  generale  d'artiglieria,  conte  Francesco 
Gyulai,  emanava  il  suo  primo  ordine  all'armata,  la  quale, 
affidata  alle  sue  promesse,  non  attendevasi  di  certo  la  ener- 
gica resistenza  che  ebbe  poscia  ad  incontrare. 

Il  12  maggio  l'imperatore  Napoleone  III,  alleato  al  re  no- 
stro Vittorio  Emanuele,  sbarcava  a  Genova,  e  ai  venti  aveva 
luogo  il  combattimento  di  Montebello,  poscia  nei  due  ultimi 
giorni  del  mese  quello  di  Palestre  entrambi  gloriosi  alle 
armi  italiane.  Il  re  soldato  annunciava  a'  suoi  commilitoni  : 
la  prima  nostra  battaglia  segnò  la  prima  nostra  vittoria.  Mi- 
mossi  alla  loro  voce  sono  rientrati  nella  polve.  Gli  abitanti  di  Binasco 
più  non  oltraggeranno  i  Francesi;  esterminali,  erranti  e  fuggitivi  essi 
portano  la  pena  ben  dovuta  al  loro  attentato,  e  la  fiamma  divoratrice  che 
serpeggia  ancora  intorno  de'  loro  asili  annuncia  abbastanza  che  all'offesa 
tenne  dietro  immediatamente  il  gastigo.  La  ribellione  è  espiata  col  fuo- 
co, ecc.,  ecc.  ».  —  In  un  altro  proclama  al  popolo  di  Lombardia  del  10 
pratile  il  commessario  del  Direttorio  esecutivo  presso  l'armata  d' Italia , 
Cristoforo  Saliceti,  addimostrando  come  il  paese  male  corrispondesse  al- 
l'amicizia, alla  fratellanza,  alla  benevolenza,  alla  moderazione  dell'esercito 
francese,  fra  le  altre  cose  diceva:  «  I  Francesi  hanno  voluto  ricondurvi 
dai  vostri  traviamenti,  usando  mezzi  di  dolcezza.  A  Binasco ,  dov'  era  il 
primo  vostro  corpo  di  sedizione,  vi  fu  offerto  il  perdono.  Voi  foste  i  primi 
a  far  fuoco  sulla  truppa:  fu  duopo  allora  avventarsi  su  di  voi  e  discac- 
ciarvi a  fuoco  e  fiamma,  ecc.,  ecc.  ». 
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rabilmente  secondava  le  armi  italo-franche  l'eroico  generale 
Garibaldi,  che  con  un  pugno  di  prodi  trionfava  più  fiate  a 
Como  e  a  Varese. 

Nel  secondo  giorno  di  giugno  gli  Austriaci  abbandonavano 
la  linea  del  Po  in  faccia  a  Yalenza,  e  il  generale  Gyulaij  di 
ritorno  a  Pavia,  faceva  palese  che  per  motivi  strategici  riti- 
ravasi  dietro  il  Ticino.  Il  dì  vegnente  egli  trasportava  il  quar- 
tiere generale  da  Garlasco  a  Rosate,  e  perduta  alle  otto  po- 
meridiane del  giorno  4  la  battaglia  di  Magenta ,  giungeva 
alle  9  del  mattino  a  Binasco,  dove  posto  il  suo  quartiere  ge- 
nerale, alloggiava  egli  nei  castello,  e  il  generale,  barone 
Enrico  di  Hess,  col  suo  seguito  nella  casa  del  parroco. 

I  Tedeschi  fecero  molte  requisizioni  e  scelsero  diversi  sta- 
tici nella  classe  de'  possidenti,  cioè:  i  signori  Francesco  Bos- 
si, Pietro  Giardini,  Leopoldo  Gaj  e  Luigi  Invernizzi  :  il  me* 
dico  Alessandro  Tibaldi  venne  requisito  per  l'assistenza  dei 
feriti.  Binasco  fu  letteralmente  circondato  da  cannoni  ;  altri 
vennero  disposti  sulla  piazza  colla  miccia  accesa. 

Tale  era  l'apprensione  che  ogni  cosa  del  più  lieve  mo- 
mento bastava  a  mettere  in  iscompiglio  le  già  confuse  le- 
gioni. Correndo  giorno  festivo ,  alcune  contadine  in  abito 
rosseggiante  mossero  dai  circostanti  cascinali  verso  le  due 
pomeridiane  alla  volta  di  Binasco,  ritenendo  come  al  solito 
di  assistere  alla  dottrina  cristiana:  scorte  in  qualche  distanza 
fra  gli  alberi  furono  scambiate  per  esploratori  francesi ,  e 
tale  fu  l'allarme  che  le  ripetute  grida  delle  sentinelle  chia- 
marono l'intiero  corpo  alla  difesa. 

Molti  ufficiali,  fra  cui  un  principe,  avevano  preso  alloggio 
in  casa  del  signor  Francesco  Bossi,  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, era  nel  novero  di  quelli  trattenuti  in  ostaggio:  la  mo- 
glie di  lui,  nobile  Giuditta  Lampugnani,  incoraggiata  da'  suoi 
ospiti,  recavasi  in  castello  per  invocarne  la  liberazione  dallo 
stesso  Gyulai,  che  seduto  in  capo  a  lauta  mensa,  non  obliava 
anche  in  mezzo  alle  avversità  le  esigenze  dello  squisitissimo 
suo  palato.  La  ^buona  donna  fu  rimandata  con  promesse  che 


—  104  — 
non  ebbero  alcun  effetto.,  finché  l'annuncio  del  prossimo 
arrivo  de'  Franco-Italiani ,  mise  le  ali  a' piedi  di  tutta  l'ar- 
mata, che  alle  quattro  pomeridiane  del  giorno  6,  sfilò  in 
tre  colonne,  l'una  per  Lacchiarella,  l'altra  per  Casarile  e 
l'altra  per  Pasturago  alla  volta  di  Melegnano,  dove  essendosi 
trincerati  in  numero  di  35,000  gli  Austriaci,  avveniva  nel  gior- 
no otto  un  altro  fatto  vivissimo,  pel  quale  e'  dovettero  sgom- 
brare Pavia  e  Lodi  e  ripassare  l'Adda,  distruggendone  i  ponti. 

Dando  fine  con  ciò  alle  vicende  politiche  di  Binasco  non 
possiamo  esimerci  dall' aggiungere  alcune  parole  su  coloro 
che,  nati  nel  comune  o  ne'  dintorni,  emersero  in  ogni  stato 
e  condizione  di    vita. 

Già  dapprincipio  abbiamo  accennato  come  nel  campo 
della  pietà,  Binasco  noveri  alcuni  beati  che  furono:  la 
religiosa  Veronica  e  i  due  frati,  Baldassare  Lavaschieri  e 
Gandolfo  Sacco  ;  e  come  nel  maneggio  delle  armi  e  della 
cosa  pubblica  vanti  quel  Binasco  Yiscontello  podestà  di 
Milano  (dal  1324  al  1325),  che  unitamente  al  magno  Mat- 
teo Visconti  capitanava  l'esercito  milanese  alla  battaglia  di 
Vaprio.  Fra  gli  artisti  si  fece  menzione  di  un  Bartolomeo 
dipintore  a  fresco,  nato  in  una  terra  assai  prossima  a  Bina- 
sco, e  di;un  Zanello,  o  Zanelbo,  nato  proprio  in  questo  conlu- 
ne, che  venne  adoperato  da  Gian  Galeazzo  Visconti  negli 
studi  di  un  naviglio  da  Milano  al  Po,  e  che  nei  registri 
della  cattedrale  milanese  figura  tra  i  migliori  architetti  che 
ne  abbiano  diretta  la  fabbrica  sulla  fine  del  secolo  XIV  e 
sul  principio  del  successivo.  Abbiamo  pure  fatto  parola  di 
Iacopino  Binasco,  il  quale  per  la  nobiltà  del  suo  casato  par- 
tecipò alla  solenne  cerimonia  con  cui  Gian  Galeazzo  Visconti 
venne  insignito   della  dignità  comitale  di  Pavia. 

Aggiungeremo  ora  fra  i  magistrati:  Guglielmo  Binasco,  che 
fu  podestà  di  Alessandria  dal  1284  al  1290,  e  due  anni 
dopo  delegato  insieme  a  Manfredo  Beccaria  e  ad  altri  a 
correggere  gli  statuti  di  Pavia;  —  fra  gli  artisti:  il  maestro 
Bertolino,  che  da   un    suo  memoriale,  sporto   nel    1451   a 
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Francesco  I  Sforza  e  da  noi  riportato  a  corredo  di  questo 
lavoro,  risulta  come  egli  attendesse  a  taluna  delle  grandi 
opere  decretate  dal  munifico  principe  ,  e  Francesco  Bina- 
sco ,  che  assunto  in  servigio  per  i'  eccellenza  delle  opere 
sue  dall'ultimo  duca  sforzesco,  venne  comunemente  de- 
nominato il  miniatore  ducale  (1);  —  fra  gli  uomini  di  let- 
tere: il  poeta  Filippo  Binaschi,  il  professore  Angiolo  Teo- 
doro Villa,  di  cui  non  riportammo  che  l'epigrafe  esistente 
nella  prepositurale  del  comune,  e  il  giureconsulto  letterato, 
Pietro  Bartolomeo  Repossi. 

Fioriva  il  primo  nel  secolo  XVI,  e  unitamente  al  novarese, 
Filippo  Zaffiri,  fu  tra  i  primi  fondatori  dell'accademia  degli 
Affidati  in  Pavia.  A  motivo  delle  satire,  ch'ei  dettò  contro  i 
Francesi,  venne  rinchiuso  in  un  carcere  si  umido  e  mal  sano 
che  vi  perdette  la  vista.  Si  ha  alle  stampe  il  suo  canzonie- 
re, e  si  ponno  leggere  le  sue  notizie  nelle  opere  del  Ghili- 
ni,  del  Tiraboschi  e  del  conte  Mazzucchelli,  il  quale  avver- 
tendo come  il  Binaschi  fosse  autore  di  un  sonetto  in  morte 
di  Giuliano  Goselini,  avvenuta  nel  1587,  chiarisce  l'errore  in 
cui  caddero  tutti  quegli  autori  di  dizionari  biografici  che 
assegnarono  il  suo   decesso  alcuni  anni  prima  nel  1570. 

A  quanto  è  già  scritto  nella  mentovata  epigrafe  sul  pro- 
fessore Angelo  Teodoro  Villa,  altro  non  possiamo  aggiungere 
ch'egli  era  figlio  del  dottor  fisico  Niceta  di  Binasco  e  che,  noto 
sino  dalla  prima  giovinezza  per  le  eleganti  sue  prose  e  poesie 
italiane  e  latine,  venne  ascritto  all'accademia  de' Trasformati  di 
Milano,  e  meritò  di  essere  segretario  di  confidenza  del  mare- 
sciallo imperiale,  conte  Luca  Pallavicini  di  Genova,  di  cui  deli- 
neammo la  vita  nella  Storia,  da  noi  data  in  luce,  dei  Governa- 
tori di  Milano.  Privo  d'ogni  benefìcio  ecclesiastico,  aspirò,  nel 
1748,  in  età  di  24  anni,  alla  vacante  rettoria  del  paese  nativo; 

(1)  Morigia  Paolo,  La  Nobiltà  di  Milano,  lib.  V,  cap.  IV.  —  Il  chia- 
rissimo G.  L.  Calvi,  nelle  sue  notizie  artistiche  inserite  nel  giornale  II  Po- 
litecnico di  quest'anno,  parla,  non  sapremmo,  se  di  questo  o  di  un  altro 
Francesco  Binaschi,  che  fu  maestro  nel  disegno  a  Galeazzo  Maria  Sforza. 

14 
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ma  per  quanto  il  ministro  cesareo,  informato  de' non  comuni 
suoi  meriti,  inclinasse  a  favorirlo,  fu  collocato  per  terzo  nella 
terna  dei  candidali  a  motivo  della  sua  giovinezza,  e  venne- 
gli  così  preferito  il  più  maturo  sacerdote,   Giuseppe  Carlo 
Majocchi  (1).  Allorché  l'imperatrice  Maria  Teresa,  dice  l' ti- 
goni, richiamò  l'università  di  Pavia  all'antico  splendore,  da 
cui  era  da  più  anni  miseramente  caduta,  Teodoro  Villa  fu 
nominato  alla  cattedra  di  eloquenza  e  di  storia  italiana,  che 
egli  conservò  fino  alla  morte.  Alla  purgata  critica  e  alla  non 
comune  erudizione  aggiungeva  nitidezza  ed  eleganza  di  stile, 
q>,iaaa^*  ^'vì'  y    sicché  potè  acquistarsi  nome  di  valente  poeta  e  di  facile 
Co^^     7    J  /f    prosatore  italiano  e  latino.  Primi  saggi  del  suo  sapere  furono 
^)iV/("  T  /*"'*    le  belle  traduzioni  di  Coluto  e  di  Trifiodoro,  della  prima  delle 
Jfa'f'  '     pzh  '    quali  soleva  parlare   con  vera  soddisfazione  nella  sua  vec- 
^t*^  '  pittici  chiaia.  Le  lezioni  di  eloquenza   italiana  (Pavia,  1780,  in  8) 
erano  ritenute  dallo  stesso  Parini  le  migliori  che  sino  a  que' 
tempi  fossero  state  pubblicate.   Fra  gli  altri  suoi  scritti  ci- 
teremo :  gli  Opuscoli,  stampati  nella  Raccolta  Milanese,  della 
quale  fu  egli  uno  degli  istitutori;  la  versione  delle  Aringhe 
di  Giorgia  e   cV Isocrate,  ecc;    le  Orazioni  accademiche,  fra 
cui  le  funebri  in  morte  di  Maria  Teresa  e  dell'  imperatore 
Giuseppe  II;  la  dissertazione,   De  studiis   literariis  ticinen- 
sium  ante    Galeatium  li  vice  comitem,  etc.  (Milano,   1782, 
in  8),  nella   quale  combatte  l'opinione  che    l'università  di 
Pavia  venisse  fondata   da  Carlomagno,  e  prova  all'incontro 
che  essa  non  esistesse  prima  del   1361.  Il  Villa  erasi  pure 
accinto  a  Iraslalare  1'  Odissea  in  ottava  rima,  ma  non  proce- 
dette oltre  al  4  libro. 

Pietro  Bartolomeo  Repossi  trasse  nel  1776  i  natali  a  Bi- 
nasco  da  Alfonso  e  Maria  Antonia  Rognoni.  Percorse  i  suoi 
studj  a  Como  e  a  Milano,  e  dopo  avere  sostenute  varie  ca- 
riche, venne  ammesso  nel  1814  all'avvocatura  presso  la  Corte 
d'Appello  di  Bologna.  I  rovesci  politici  lo  persuasero  ad  al- 
ti) Veggasi  ne' Documenti  la  supplica  che  a  tale  scopo  egli  rivolse  alla 
competente  magistratura.  —  Nell'Archivio  di  S.  Fedele  esistono  varie  Iet- 
ere  del  Villa  relative  alla  sotto  enunciala  storia  dell' Università  ticinese. 
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lontanarsi  da  quella  città,  e  a  cercare  altra  dimora  in  Chiari, 
provincia  di  Brescia,  dove,  coltivando  sempre  i  buoni  studj, 
esercitò  per  poco  i  pubblici  impieghi,  come  inviso  al  go- 
verno; ma  altri  ne  ottenne  nell'istruzione- e  amministra- 
zione di  quel  comune.  Gessava  di  vivere  il  7  aprile  1854 , 
lasciando,  oltre  varie  poesie  già  edite,  molti  manoscritti  in 
prosa  e  inverso,  in  cui,  dice  il  suo  biografo  (1),  ammiransi 
buon  gusto,  facilità,  forbitezza  di  lingua  e  peregrini  con- 
cetti. Lasciò  pure  una  scelta  collezione  di  libri ,  di  quadri 
e  di  stampe  antiche  e  moderne,  che  unitamente  ai  mano- 
scritti e  a  buona  somma  di  danaro  legava  alla  Biblioteca 
istituita  a  Chiari  dal  sommo  antiquario-epigrafista,  Stefano 
Antonio  Morcelli,  di  cui,  era  stato  ammiratore  e  amico. 

In  questi  ultimi  anni  di  rivolgimenti  e  di  lotte  per  con- 
seguire la  patria  redenzione  non  furono  pochi  gli  abitanti 
di  Binasco  e  del  suo  territorio  che  per  eroici  fatti  si  mostra- 
rono all'altezza  de'  tempi. 

Nelle  guerre  del  1848  e  1849  Tibaldi  Gaetano  di  Lacchia- 
rella  fece  parte  del  battaglione  lombardo  che  sostenne  l'as- 
sedio di  Venezia,  sortì  sergente  e  fu  decorato  della  meda- 
glia commemorativa  di  quel  fatto ,  e  Vigo  Giambattista  di 
Casirate-Olona,  tamburino  all'età  di  13  anni  nella  guerra  del- 
l'indipendenza del  1848,  dopo  il  ritorno  degli  Austriaci  passò 
in  Piemonte,  poi  in  Toscana  ed  a  Roma  nel  1849,  ove  corse 
grave  pericolo  per  un  colpo  di  cannone  che  fece  crollare  il 
pilastro  dietro  cui  il  prode  giovinetto  erasi  appostato  per 
appuntare  i  nemici  col  suo  fucile. 

Lunga  è  la  lista  di  coloro  che  parimenti  si  distinsero  nella 
campagna  del  biennio  1859  e  1880.  Citeremo  soltanto  quelli 
che  ricorrono  alla  nostra  memoria,  cioè  un  Morganti  Giorgio 
di  Coriasco,  un  Panigati  Antonio  di  Cascina  Maggiore,  un  Bossi 
e  un  Gorla  Ferdinando  di  Coazzano  ;  il  Candia,  il  Marcello 
e  i  due  fratelli  Melotti  di  Lacchiarella;  Federico,  Emilio  e 

(1)  Repossi  Luigi,  Cenni  biografici  dell'avvocato  Pietro  Bartolomeo  Be' 
possi.  Milano,  1855. 
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Riccardo  Tessera  di  Mettone,  il  primo,  uno  dei  mille  di  Mar- 
sala con  tre  medaglie,  il  secondo,  ingegnere,  che  dopo  es- 
sersi distinto  con  Garibaldi  al  Volturno,  figura  ora  come  ca- 
pitano nell'esercito  regio,  e  l'ultimo, medico  di  reggimento 
con  due  medaglie  ;  poi  il  Locatelli  Giovanni  ed  il  Rognoni 
Carlo  di  Binasco  ed  il  Vigo  Ambrogio  di  Gasirate,  cugino  del 
già  memorato  Giambattista,  il  quale  si  battè  valorosamente 
tra  le  file  de'  cacciatori  delle  Alpi  sui  campi  di  Varese  e  di 
Como. 

Tributeremo  pure  un  omaggio  a  coloro  i  quali,  mediante 
assidui  studi,  resero  altri  servigi  non  meno  proficui  alla  loro 
terra  natale  e  alla  comune  patria  italiana,  nominando  solo  i 
più  noti,  cioè  :  —  l' ingegnere  Angelo  Moj ragni  di  Gassina  Me- 
lone, il  quale  profondo  nelle  scienze  esatte  e  nelle  agricole 
discipline,  meritò  di  far  parte  della  Commissione  d'agricol- 
tura inviata  dal  Consiglio  Provinciale  di  Milano  in  Inghil- 
terra in  occasione  della  mostra  universale  che  ebbe  luogo  a 
Londra  nel  18G2;  l'avvocato  Agostino  de' Giuli  di  Motta  Vi- 
sconti, il  quale  assai  versato  nelle  dottrine  del  foro,  poco  mancò 
non  superasse  il  celebre  statista,  commendatore  Cesare  Cor- 
renti, nella  gara  apertasi  fra  i  due  candidati  a  rappresentare 
il  circondario  di  Abbiategrasso  nel  primo  parlamento  italiano; 
e  il  dottor  Alessandro  Tibaldi  già  sindaco  di  Binasco ,  ora 
di  Lacchiarella,  membro  di  varie  commissioni  e  società  scien- 
tifiche e  di  beneficenza,  il  quale  oltre  di  emergere  nella 
carriera  medica  si  distinse  pel  suo  animo  filantropico  e 
patriotico,  dedicandosi  gratuitamente  in  più  occasioni  alla 
cura  dei  colerosi ,  a  quella  de'  soldati  feriti  nelle  ulti- 
me guerre.  Narrano  i  giornali  come  nel  giorno  26  gen- 
najo  1854,  quattro  donne  rovesciarono  colla  carrozza,  in 
cui  erano  chiuse ,  entro  al  naviglio  Grande  presso  Gag- 
giano  9  e  che  certo  Barenghi ,  non  esitando  a  gittarvisi  per 
soccorrerle,  correva  esso  pure  grave  pericolo  eli  vita ,  se  il 
bravo  dottore  Tibaldi,  esponendo  la  propria,  non  fosse  giun- 
to, col  sussidio  di  un  carabiniere ,  a  trarlo  in   salvamento , 
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senza  però  che  niuno  dei  tre  valesse  ad  impedire  l'estrema 
rovina  che  tutte  colpiva  le  sciagurate  donne. 

E  con  questo  chiudiamo. 

Allorché,  alcuni  mesi  or  sono,  ci  accingemmo  a  questo  la- 
voro, dubitammo  assai  che  per  l'esiguità  del  soggetto  non 
ne  avesse  a  mancare  la  materia  al  dire  :  ma  un  pensiero  ne 
sostenne;  ed  è  che,  ove  trattisi  di  terra  italiana,  non  v'ha 
sasso  che,  bene  scrutato,  non  rammenti  glorie  e  sventure, 
le  quali  se  talfiata  ci  attristano,  bene  spesso  ci  rialzano  e 
ci  rendono  superbi  di  appartenere  ad  un  suolo  da  cui  sca- 
turì quanto  possiamo  immaginare  di  più  bello,  autorevole  e 
grande. 


DOCUMENTI 


1375-17 . . . 
Signori,  conti  e  marchesi  di  Binasco.  (1) 

1375-1387.  —  Bianca  figlia  d'Aimone  conte  di  Savoja,  cui  il  con- 
sorte, Galeazzo  II  Visconti  condomino  di  Milano,  aveva  donata  la 
signoria  di  Binasco,  ne  ottiene  la  conferma  dal  proprio  figlio  Gio- 
van  Galeazzo  governatore  dello  Stato,  mediante  diploma  i.°  novem- 
bre 1375.  Muore  il  31  dicembre  1387. 

1402-1412.  —  Filippo  Maria  Visconti  diviene  conte  di  Pavia  e 
signore  di  Binasco  in  virtù  del  codicillo  23  agosto  1402  del  padre 
suo,  Giovanni  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano.  Ai  22  agosto  1403 
ordina  al  podestà  ed  al  comune  di  Binasco  di  mandare  da  lui  a 
prestare  giuramento  (2) 

1412-1540.  Binasco  è  ricongiunto  al  ducato  per  la  fusione  delle 
due  signorie  di  Milano  e  di  Pavia  in  seguito  alla  morte  del  duca 
Giovanni  Maria,  avvenuta  il  16  maggio  1412  (3). 

(1)  Cenni  ricavati  da  varie  carte  dell'Archivio  centrale  di  San  Fedele ,  da  quello  giudi- 
ziario di  San  Damiano  e  da  altre  fonti  private. 

(2)  Giulini,  op.  cit.,  lib.  LXXVII,  e  altrove. 

(3)  In  questo  periodo  di  128  anni  non  ci  lu  dato  rinvenire  alcun  atto  d' investitura  del 
feudo  di  Binasco.  Tuttavia  Paolo  Morlgia  nella  sua  Historia  dell'  antichità  di  Milano,  al 
lib.  II ,  cap.  XV,  nota  senza  determinare  V  epoca,  come  la  nobile  famiglia  de'  Migliavacca 
fosse  stata  per  più  decine  di  anni  in  possesso  del  castello  di  Binasco  e  di  altri  castelli  e 
luoghi  circonvicini ,  fra  cui  di  Pioltino ,  che  al  pari  di  Vigonzino,  di  Badile,  di  Moirago 
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{540-1562.  —  Giovanni  Battista  Castaldo,  napoletano,  maestro 
di  campo  e  generale  cesareo,  già  investito  con  decreto  31  ottobre  1530, 
a  titolo  di  donazione,  del  feudo  comitale  di  Piadena ,  Calvatone  e 
Spineda  nel  Cremonese,  acquista  con  istromento  3  gennaio  1540  dal- 
l'imperatore Carlo  V,  a  saldo  di  un  suo  credito  per  soldi  arretrati, 
il  feudo  di  Binasco,  Pasturalo  e  Porchera  coi  titolo  di  marchese. 
Con  decreto  20  novembre  15i9,  dato  a  Brusselles,  ottiene  anche  il 
feudo  di  Cassano  nel  Milanese,  già  appartenente  a  Pagano  d'Adda. 
Morto  ne!  1562  (1). 

1562-1571.  —  Giovanni  Battista  Castaldo  (giuniore)  marchese 
di  Cassano  e  di  Binasco,  nipote,  o  abiatico  del  precedente.  Muore  im- 
prole nel  1571. 

1571.  —  Livia  Castaldo  infante,  sorella  del  precedente  e  figlia  di 


e  della  Cascina  Pilucca  è  una  frazione  del  comune  di  Binasco.  Vari  individui  di  questa 
famiglia  salirono  in  qualche  rinomanza:  avvi  un  Antonio  Luigi,  delegalo  a  prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  al  primogenito  di  Galeazzo  Maria  Sforza  (giusta  l'islromento  28  settem- 
bre 1470  rogato  Francesco  Uè  Bullis  e  citato  nell'Elenco  delle  famiglie  nobili  di  Milano  del 
Fagnani),  ed  un  Francesco,  eletto  contestabile  della  fortezza  di  Alessandria  con  p-ivilegio 
24  dicembre  1533  di  Francesco  II  Sforza  (Archivio  di  San  Fedele,  Sezione  diplomatica).  Vo- 
lendo ora  dar  qualche  valore  all'asserzione  del  Morigia  non  sembrerebbe  fuori  del  caso  che 
taluno  dei  due  mentovali  Migliavacca ,  favoriti  dagli  Sforza,  ottenesse  sotto  il  loro  domi- 
nio il  goiimenlo  del  castello  di  Binasco  e  degli  altri  luoghi  circostanti.  La  famiglia  Miglia- 
vacca annovera  pure  un  Alfonso,  che  venne  scelto  dai  Milanesi  con  altri  sei  condottieri  a 
guidare  il  loro  esercito  contro  1'  imperatore  Federico  li,  nel  1230;  un  Cesare,  governatore 
d'Albania,  poscia  duce  dell'armata  veneta,  nel  1373.  (Teltoni,  Teatro  Araldico,  Famiglia 
Migliavacca);  e  un  Francesco  Maria,  vicario  generale  dello  Stato  di  Milano  sotto  Filippo  IV 
re  di  Spagna  (diploma  8  agosto  1632).  Vuoisi  che  il  ramo  primogenito  sia  ora  rappre- 
sentato dal  nobile  Giuseppe  Migliavacca  direltore  dell'Archivio  delle  Finanze  in  Milano. 

(1)  Appena  adulto,  G.  B.  Castaldi  abbandonò  Napoli,  sua  patria,  e  seguì  il  marchese  di 
Pescara  in  Lombardia,  ove  si  distinse  per  molli  falli,  e  massime  nel  1322  e  1323  sotto  Pa-" 
via,  come  in  parte  narrammo.  Aoconciossi  in  processo  col  gran  contestabile  di  Borbone,  fu 
all'assedio  di  Roma,  combattè  contro  il  Lautrec  a  Napoli,  indi  con  Filiberto  d'Orange  si  se- 
gnalò all'assedio  di  Firenze,  nel  1530.  Continuò  a  dar  prove  del  suo  valore  nella  difesa  di 
Vienna  contro  i  Turchi  e  nella  guerra  contro  gli  alleali  di  Smalcalda:  inviato  poscia  da 
Carlo  V  al  fratello  Ferdinando  re  de'Romani,  espugrò  parecchie  cillà  in  'fransi  Iva  ni  a,  fece 
pugnalare  il  croato,  monaco  Giorgio  Martinuzzi  (Marlinutius),  che  dopo  aver  favorite  le 
parti  di  Ferdinando,  calava  a  patti  con  Solimano  imperatore  de' Turchi.  Chiamato  a  Vienna, 
nel  1334,  guerreggiò  contro  Enrico  II  re  di  Francia,  poi  sotto  Filippo  II  acquistossi  nuova 
gloria  in  Piemonte,  ed  era  scelto  a  capitanare  le  armi  ausiliarie  di  Carlo  IX  contro  gli 
ugonotti  di  Francia,  quando  morì  di  febbre  acuta  in  Milano  nel  1362.  A  premio  di  tante, 
gesta  Carlo  V  donavagli  considerabili  terre,  e  concedevagli  l'investitura  dei  marchesati  di 
Cassano  e  di  Binasco.  Prudente,  valido,  ma  spesso  sanguinario  condoltiere  cattivassi  la 
contiden/.a  del  celebre  imperatore,  che,  sconfitti  i  protestanti,  non  consultò  più  che  lui  e 
il  non  men  feroce  duca  d'Alba.  Aveva  il  Castaldo  persona  grande,  volto  bianco,  occhi  az- 
zurri, barba  e  capelli  rossi.  Può  vedersi  la  sua  effige  nei  Ritraiti  di  cento  capitani  illustri 
con  li  lor  falli  in  guerra  brevemente  scritti,  intagliati  da  Aliprando  Capriolo  et  dati  in 
luce  da  Fdippo  Thomasino,  Uoma  1630.  Dietro  ciò  è  singolare  che  niuna  parola  faccia  di 
lui  la  Souvelle  Biographie  Generale,  publive  pir  MM.  Firmin  Didot  frères  sous  la  di- 
rection de  M.  li  D.  HoeuTr,  ancora  in  corso  di  stampa,  opera  sulto  molli  rapporti  com- 
medWolissima. 


Ferdinando  Castaldo  marchese  di  Cassano,  oLlienc  il  posseso  del 
feudo  di  Binasco  con  decreto  27  agosto  1571.  Il  castellerà  a  que' 
tempi  così  ammalorato  che  il  giusdicente  ducale,  inviatolnel  borgo 
per  podestà,  non  trovava  due  camere  alte  ad  alloggiarlo,  e  asseriva 
che  nemmeno  un  eremita  avrebbe  osato  stanziarvi  (1). 

1585-.  —  Giovanni  Alfonso  Castaldo  marchese  di  Cassano  e  di 
Binasco,  feudatario  di  Borgo  Lavczzaro,  Olengo,  Caltignaga,  Sologno, 
Mirasole,  Cavaglio  e  Capo  di  Monte,  terre  del  Novarese,  e  di  altre 
del  Cremonese.  —  Mancò  a'  vivi  senza  eredi  legittimi  l' ultimo 
giorno  dell'anno  1584. 

io8i-15S8.  —  La  R.  Camera  apprende  e  amministra  il  feudo  di 
Binasco,  devolutole  per  diritto  di  riversibililà. 

1588-1611.  —  Pietro  Gonzalvo  Manrique  de  Mendozza,  am- 
basciatore di  S.M.  Cattolica  a  Genova,  figlio  di  Garcia,  governatore  di 
Parma  e  di  Piacenza,  e  d'Isabella  Brizegno,  acquista  coll'istromento  27 
gennaio  1588  il  feudo  di  Binasco  insieme  al  titolo  di  conte,  verso 
la  corresponsione  di  lire  imperiali  20,080.  Ne  restaura  il  castello , 
previa  la  visita  di  una  commissione  composta  dal  notajo  camerale, 
Giovanni  Ambrogio  Birago  e  dall'architetto  camerale,  Pietro  Anto- 
nio Barca. 

1611-1632.  —  Giorgio  Gonzalvo  Manrique  de  Mendozza 
(giuniore),  principe  di  Piombino,  conte  di  Binasco,  egli  pure,  come  il 
padre,  ambasciatore  del  Re  Cattolico  a  Genova  (2). 

1632-16Ì3.  —  La  R.  Camera  apprende  il  feudo  di  Binasco  il  9 
gcnnajo  1632  pel  titolo  già  enunciato  sopra. 

1643-1646.  —  Carlo  Filiberto  d'Este  principe  del  S.  R.  Impero, 
marchese  di  San  Martino,  di  Borgonuovo  e  di  Lanzo  ottiene  pei'  ven- 
dita, approvala  con  lettera  reale  9  settembre  1643,  i  feudi  di  Bina- 
sco e  di  Santa  Caterina,  ambi  nel  Pavese,  a    prezzo   di  lire  impe- 


(1)  La  marchesa  Livia  Castaldo  divenne  moglie  di  Giovanni  Giacomo  de'Medici,  secondo 
marchese  di  Meiegnano,  nipote  di  Pio  IV  pontefice,  e  figlio  del  celebre  Gian-Giacomo,  ca- 
stellino di  Musso,  che  in  seguito  alla  guerra  di  Lecco  venne  da  Francesco  II  Sforza  investito 
dil  marchionale  feudo  di  Lecco  con  diploma  G  maggio  1532. 

(2)  Giorgio  Gonzalvo  (giuniore)  sposò  la  propria  nipote  Isabella,  figlia  d'Isabella  Mendozza, 
la  quale  avrebbe  cooperato,  a  quanto  narrasi,  al  complotto,  per  cui  il  marito  di  lei,  Ales- 
sandro Appiano  d'Aragona  principe  di  Piombino,  venne  trucidato  il  23  settembre  1590. 
Piombino,  divenuto  f^udo  imperiale  del  re  di  Napoli,  passò  al  Mendozza,  che  assunse  il  titolo 
e  le  inspgne  di  principe.  Giorgio  Gonzalvo  morì  senza  discendenti  maschi  nel  1632,  e  la  fi- 
glia di  lui,  Polissena,  impalmò  in  seconde  nozze  Nicolò  Ludovisi  di  Roma  principe  di  Ve- 
nosa e  duca  di  Zigarolo,  il  quale  conseguì  dall'imperatore  Ferdinando  li  e  da  Filippo  IV  re 
di  Spagna  e  di  Napoli  l'investitura  del  principato  di  Piombino  per  so  e  suoi  discendenti. 
I  Mendozza  possedevano  a  Milano  in  contrada  de'Meravigli  una  casa,  sulla  feccia  ta  del  la  quale 
ammiravasi  un  dipinto  a  fresco  del  celebre  Iroso  da  Monza.  Il  loro  stemma  porta  in  campo 
rosso  cinque  foglie  di  pioppo  d'argento,  disposte  in  croce  di  Sant'Anlrea. 
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riali  86,210,  quale  acconto  del  proprio  credito  verso  la  R.  Camera 
per  stipendio  insoluto  di  generale  della  gente  d'arme  del  Milanese. 
Nel  relativo  decreto  gli  viene  conferito  la  facoltà  di  appoggiare  agli 
anzidetti  feudi  i  titoli  di  conte  e  di  marchese,  e  di  alienarli,  ove 
ne  trovasse  la  convenienza  (1). 

1646-1649.  —  Matteo  Biumi  senatore,  compera,  nel  1646,  dal  pre- 
cedente il  feudo  di  Binasco  ;  ma  cessò  di  vivere  prima  della  perfe- 
zione del  contratto,  che  venne  sancito  a  favore  del  seguente  omo- 
nimo suo  figlio,  coi  reali  privilegi  6  maggio  1649  e  i.°  settembre  1650. 
Il  feudo  era  trasmissibile  per  mancanza  di  figli  propri  del  nuovo 
investito  in  linea  transversale  a  favore  del  cavaliere  Paolo  suo  fra- 
tello, e  ai  discendenti  di  lui. 

1649-1668.  —  Matteo  Biumi  (giuniore)  presta  giuramento  di  fe- 
deltà il  16  febbrajo  1651,  e  tre  giorni  dopo  viene  legalmente  inve- 
stito del  feudo  ;  ma  solo  nel  1660  riportò  il  titolo  di  marchese  di 
Binasco,  Pasturago  e  Porchera.  Alcuni  vassalli  gli  contrastarono  il 
giuramento  di  sommessione  dietro  prelesto  ch'erano  conduttori  di 
fondi  dei  PP.  Certosini  di  Pavia. 

1668-1671.  —  La  R.  Camera  apprende  il  feudo  di  Binasco  nel 
giorno  12  marzo  1668,  pel  supposto  che  il  marchese  Matteo  Biumi 
(giuniore)  fosse  morto  senza  discendenza  mascolina  capace;  ma  il 
marchese  Luigi  Brivio  fece  trionfare  la  causa  del  sotto  nominato 
suo  pupillo. 

1671-1701.—  Pietro-Paolo-Luigi  Biumi,  figlio  naturale  di  Matteo 
(giuniore),  legittimato  per  susseguente  matrimonio.  Mercè  l'opera 
del  predetto  suo  tutore ,  marchese  Luigi  Brivio ,  ottiene  il  rilascio 
del  feudo  il  giorno  30  giugno  1671,  presta  giuramento  il  25  ago- 
sto, ed  alli  30  dello  stesso  mese  ed  anno  ottiene  la  regolare  inve- 
stitura. Solo  nel  1684  pervenne  a  fregiarsi  del   titolo  di  marchese. 

1701-1735  —  Luigi  Biumi  feudatario  di  Binasco  e  sue  attinenze 
presta  giuramento  il  28  settembre  1701,  e  muore  senza  discendenti 
nel  1735. 

1735-1741.  —  La  R.  Camera  apprende  nuovamente  il  feudo  di 
Binasco  addì  15  giugno  1735. 


(i)  Egli  era  Aglio  di  Filippo  d'Este,  discendente  da  Nicolò  III  marchese  di  Ferrara,  e  di 
Maria  di  Savoja,  figlia  naturale  del  duca  Emanuele  Filiberto.  xMilitando  come  generale  di 
cavalleria  in  Savoja  consegui,  nel  1602,  il  collare  dell'ordine  della  SS.  Annunciata,  che  do- 
vette restituire,  allorché,  passato  al  servizio  di  Filippo  III  re  di  Spagna,  ottenne  le  insegne 
del  Toson  d'oro  col  grado  di  capitano  generale  della  compagnia  d'  uomini  d'  arme  nello 
Stato  di  Milano.  Fondò  nel  1614  il  convento  de'cappuccini  nel  suo  marchesato  di  San  Mar- 
tino, di  cui  pubblicò  nel  1623  gli  Statuti.  Fu  pure  scudiere  del  cardinale  Ferdinando  d'Au- 
stria infante  di  Spagna,  e  morì  nel  1652. 
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1741.  —  Antonio  Recalcati  libero  barone,  marchese,  conte  e  ca- 
valiere del  S.  R.  Impero,  regio  feudatario  di  Basiliano,  compera 
con  atto  19  settembre  1741,  pel  prezzo  di  lire  imperiali  19,200,  il 
feudo  di  Binasco,  Pasturago  e  Porchera  con  tutti  i  redditi  e  tutte  le 
ragioni  feudali,  col  titolo  di  marchese  di  Binasco  e  suo  vicariato  e 
di  signore  del  castello  di  Binasco ,  per  sé ,  suoi  figli  e  discendenti 
maschi  legittimi,  con  ordine  di  primogenitura,  ed  in  mancanza 
di  maschi  per  una  femmina  da  lui  discendente,  e  ciò  per  una  volta 
sola,  e  i  figli  di  lei.  Prestò  giuramento  il  20  settembre  1741,  ed  il 
di  successivo  venne  formalmente  investito.  Oltre  la  dignità  di  re- 
gio senatore,  conferitagli  con  decreto  2  maggio  1716,  egli  ebbe  al- 
tresì ad  esercitare  la  carica  di  capitano  di  giustizia  in  tutto  lo 
Stato  di  Milano ,  nella  quale  ultima ,  essendo  stato  giubilato  il  17 
ottobre  1741,  ebbe  a  successore  il  proprio  figlio,  marchese  Carlo 
Maria ,  che  vi  fu  nominato  con  decreto  30  dicembre  dello  stesso 
anno,  e  che,  morto  lui,  deve  pure  essergli  successo  nel  feudo  di 
Binasco,  rimasto,  a  quanto  pare,  in  famiglia  sino  alla  fine  del  secolo. 


1476-1864. 


Rettori  e  parrochi  di  Binasco.  (1) 


1476.  —  Alasia  Antonio  rettore  di  Binasco  e  dell'  ospedale  di 
Santa  Maria  in  Pertica  di  Pavia. 

—  Ragni  Ippolito. 

1543-1581.  —  Carrara  Gerolamo  bergamasco,  nominato  dall'im- 
peratore Carlo  V,  m.  1581. 

1584-1586.  —  Belli  Francesco. 

1591-1618.  —  Sassetti  Cesare  di  Sarzana,  già  beneficiato  della 
ducale  cappella  di  San  Stefano. 


(1)  Notizie  fornite  in  parte  dal  sacerdote  Pietro  Terenzio ,  canonico  e  archivista  della 
Curia  vescovile  di  Pavia,  e  in  parte  rilevate  dall'Archivio  centrale  governativo  di  San  Fe- 
dele in  Milano.  —  Da  una  memoria  del  1654,  esistente  nello  stesso  Archivio,  abbiamo  rac- 
colto che  la  rettoria  di  San  Stefano  di  regio  padronato  in  Binasco,  coll'unita  cappella  inti- 
tolata a  San  Giovanni  Battista,  rendeva  annue  lire  1250.  Nel  secolo  scorso  la  prebenda  par- 
rocchiale constava  di  245  pertiche  di  terreni,  e. di  alcuni  livelli  nel  territorio  di  Binasco, 
colla  rendita  di  lire  2000  circa. 
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1648-1655.  —  Stefanone  Pier  Francesco,  m.  30  novembre  1655. 

1006-1684.  —  Del  Conte  Giovanni  Andrea,  m.  maggio  1084. 

1684-1714.  —  Morsetti  Marco,  precedentemente  nominato  da 
Carlo  II  re  di  Spagna  alla  summentovata  cappellata,  m.  4  dicem- 
bre 1714. 

1716-1748.  — Alchieri  Gabriele,  nominato  dall'imperatore  Car- 
lo VI,  m.  1748. 

1748.  —  Majocchi  Carlo  Giuseppe,  figlio  di  Giuseppe  e  di 
Maria  B esozzi  Sugali. 

1780-1837.  —  Stefanini  Giuseppe,  m.  16  maggio  1837. 

1838-1849.  —  Marabelli  Luigi,  m.  3  ottobre  1849. 

1851.  —  Castoldi  doti.  Pietro,  attuale  proposto  parroco. 


1350-1864. 


Priori,  commendatari,  abati  di  Campo  Morte.  (l) 


1350.  —  Boscolo  Mantegazza. 
1388.  —  Leone  Mantegazza  (2). 
1420.  —  Giovanni  Landriano  (3). 
1469.  —  Filippo  Bolognese,  cardinale. 


(1)  Notizie  tratte  dalle  carte  esistenti  presso  il  marchese  Giuseppe  Meraviglia-Mantegazza, 
e  da  altre  fonti  pubbliche  e  private. 

(2)  Leone  era  canonico  regolare  del  priorato  di  Santa  Maria  di  Campomorto,  quando  ottenne 
di  esservi  eletto  priore  neH3SS,  per  morte  di  Bossolo  Mantegazza,  con  breve  di  Urbano  VI. 
Edificò  la  porta  maggiore  del  monastero,  con  ponte  levatoio  e  fossa  d'intorno,  alzandola  in 
forma  di  piccola  torre  quadrala,  e  incastrandovi  una  lapide  collo  stemma  gentilizio  della 
famiglia  e  coli' iscrizione:  Leo  Prior,  come  appare  dall'istromento  di  ricognizione  rogato 
da  Aurelio  Tenca,  l'anno  1537.  —  Ritenuto  complice  dell'assassinio  del  duca  Giovanni  Ma- 
ria Visconti,  venne  inquisito  e  per  lunga  pezza  molestato  —  tamquam  comeius  naeis  III. 
Ducis  —  ragione  per  cui  recossi  alla  Curia  romana,  onde  far  avocare  a  S.  Santità  tutti  i  pro- 
cessi che  gli  erano  stati  fatti  dall'arcivescovo  di  Milano  e  dal  vescovo  di  Mantova.  11  diesi 
desume  dalla  supplica  rassegnata  da  lui  medesimo  al  pontefice  Martino  V,  l'anno  1421,  e 
dal  carteggio  della  Commissione  Apostolica. 

(3)  A  motivo  della  surriferita  procedura,  Martino  V  provide  al  priorato,  appreso  e  con- 
fiscato, tamquam  de  libero,  colla  nomina  del  padre  Giovanni  Landriano.  E  da  qui  una  se- 
quela di  fazioni  e  di  liti  da  parte  de' compatroni  Mantegazza,  per  scacciare  dapprima  il 
Landriano,  poi  il  cardinale  commendatario,  Filippo  Bolognese,  nipote  di  Paolo  II. 


—   ili)  — 

1 176.  —  Gregorio  Mantegazza  (I). 

1482.  —  Antonio  Mantegazza. 

1190.  —  Ambrogio  Mantegazza. 

1496.  —  Simone  Mantegazza. 

1509.  —  Giorgio  Mantegazza. 

1523.  —  Gerolamo  Mantegazza  (2). 

1560.  —  Giovanni  Ambrogio  Mantegazza. 

1587.  —  Alessandro  Montalto,  cardinale  (3). 

1623.  —  Francesco  Sforza,  marchese  di  Caravaggio. 

1637.  —  Francesco  Maria  Sforza,  marchese  di  Caravaggio. 

1643.  —  Giovanni  del  Rio, 

1650.  —  Antonio  del  Rio. 

1673.  —  Giovanni  Battista  Mantegazza   (4). 

1698.  —  Pomponio  Mantegazza. 

1709.  —  Giovanni  Battista  Mantegazza,  Dell'  e(à  di  soli  10 
anni. 

1713.  —  Maurizio  Mantegazza. 

1742.  —  Giuseppe  Antonio  Maria  Mantegazza. 

1797.  —  Antonio  Mantegazza. 

1817.  —  Giacomo  Mantegazza. 

1824.  —  Giovanni  Mantegazza,  cavaliere  dell'  ordine  equestre 
della  corona  di  ferro,  già  capitano  nell'armata  reale  italiana  (5). 


(1)  Eletto  da  alcuni  compatroni  soltanto,  venne  armata  mano  espulso,  nel  1482,  dal 
suo  successore  Antonio,  il  quale,  avendo  oUenuta  per  sé  la  bolla  di  provvisione ,  s' impa- 
droni del  beneticio  e  lo  godette  pacificamente  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1490.  I  par- 
titi e  le  fazioni  non  cessarono  nelle  seguenti  elezioni,  perocché,  come  si  disse,  il  priorato  era 
troppo  lauto  per  non  essere  ambito. 

(2)  A  deroga  dell'originaria  istituzione  avendo  Gerolamo  invocata,  nel  15-23,  da  Cle- 
mente VII  rinvestitura  del  priorato  in  commenda,  esso  venne  così  commutato  in  titolo 
secolare. 

(3)  Nominato  il  Montalto  simultaneamente  ad  Ottaviano  Mantegazza,  e'  si  accordarono 
con  adesione  di  Sisto  V  in  modo  che  il  primo  rimanesse  investito  del  beneficio,  coll'ohbligo 
di  corrispondere  al  secondo  una  pensione  di  300  scudi  d'oro.  11  Montalto  rinunciò  po- 
scia a  Francesco  Sforza  Visconti  march» se  di  Caravaggio,  l'anno  1623,  con  approvazione 
di  Gregorio  XV,  tuttoché  da  alcuni  membri  della  famiglia  fosse  stalo  presentato,  Bene- 
detto Mantegazza,  da  altri,  il  conte  Francesco  Taverna.  Sorsero  quindi  nuove  contestazioni 
che  durarono  finché  la  commenda  rientrò  in  famiglia. 

(4)  In  causa  di  molte  opposizioni  non  andò  al  possesso  del  priorato  che  tre  anni  ap- 
presso. Ebbe  dappoi  acerrimi  contrasti  di  giurisdizione  coli'  arcivescovo  di  Milano,  che  lo 
scomunicò  più  volte  e  gli  inflisse  varie  censure. 

(5)  11  suo  stemma  venne  inserito  nel  foglio  233  del  Codice  degli  stemmi  gentilizi  delle 
Famiglie  nobili  di  Lombardia  presso  l'Archivio  centrale  di  San  Fedele,  giusta  il  decreto 
governativo  10  febbraio  1840  N.  2336-207. 
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1447. 


Decreto  di  libertà  della  Repubblica  di  Milano.  (1] 


Capitanei  et  Deffensores  Libertatis  Ill.ris  et  Excelsse  Comunità tis  Me- 
diolani.  —  Providentes  Goncives  Carissimi  Nostri  —  Postquam  potens 
Deus  Noster  prò  traosmigrationibusex  presenti  sasculo  bonse  memori» 
Principis,  ac  D.ui  nostri  D.  Philipp!  Mari»  Vicecomitis  gratiam  Libertatis 
nobh  vindicandam  condonaverit,  quam  et  retinere,  et  conservare  omni- 
bus modis,  et  firma  sententia  statuimus,  deliberavimus  comuni  con- 
sensu  in  adcurrendis  (forse  comburendis)  libris,  extractibus,  quinterne- 
tis,  filziis  etscripturis  inventariorum,  taxarum,  talearum,  focorum,bu- 
carum,onerisque  salis,etaliorum  quorumcumque  onerumsignumdare 
quo  Populus,  ac  Plebs  intelligant  se  posthac  immunes  futuros,  et  exem- 
ptos  ab  angariis  et  gravaminibus  hujusmodi  ;  indeque  bonam  spem  de 
statu  ipsius  Libertatis,  ac  hujus  nostrae  Reipublicae  percipienles  gau- 
deant,  gratulenturque  etdebitas  gratias  agant  proinde  ipsi  omnipotenù 
Deo  nostro,  nec  minus  animum  firment,  etdisponant  velie  quod  olim  in- 
viti, et  coacti  faciebant,  nunc  sponte  ac  perlibenter  facere  in  exponen- 
dis  videlicet,  et  exhibendis  juxta  facultales,  tum  prò  formando, et  com- 
piendo Thesaurum  gloriosissimi  S.  Ambrosii  Patroni  et  Protectoris  no- 
stri, tum  prò  expeditionibus  gentium  Armigerarum  Comunitatis  praeli- 
batse,  quibus  mediantibus,  non  tantum  Libertatem  nostram  ut  coepta  est 
retinere,  conservareque  valeamus;  verumetiamRempublicam  confirma- 
re, locupletare,  augere,  et  in  dies  melius  ampliare,  atque  dilatare 
in  confusionem  eorum  omnium,  qui  satagunt  hujus  incito  Comuni- 
tatis omni  conatu  suo,  suisque  omnibus  insidiis  aemulari.  Volumus 
igitur  quatenus  statim  facta  electione  duorum  ex  vobis  ordinetis, 
quod  duo  simul  una  cum  infrascriptis  inquirant,  et  sibiexhiberifaciant 
quoscumque  libros,  extractos,  quinternetos,  filtias  et  scripturas  omnes 
inventariorum,  taxarum,  et  focorum,  oneris  salis,  et  aliorum  cuiusvis 


(1)  Bertoloni  sacerd.  Paolo,  Genealogia  e  cronologia  della  antica  e  nobile  descendenza 
di  D.  Giovanni  Mantegazza,  parte  U,  pag.  95.  (Codice  manoscritto  del  1709,  apparte- 
nente al  più  volte  mentovato  marchese  Giuseppe  Meraviglia-Mantegazza,  segretario  del  Mi- 
nistero della  guerra  del  Governo  Provvisorio  di  Lombardia  nel  1848). 
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generis,  et  spetiei,  et  maneriei  fucrint,  et  hos  bene  revolvctis,  visis- 
que  ac  diligentissime  examinatis  retinendo  ers  dumtaxat  quibus  vi* 
deatur  aliqua  utilitas  Camera  prrefati  Comunis  videbitis  convenire, 
et  singularum  etiam  personarum  ;  reliquos  omnes  ex  pradictis  qui 
palam,  et  publiceservandos  dari,  et  comitti  faciatis  quo  veluti  spec- 
taculo  Populus  ipse  pariter,  et  Plebs  voluptatem  inde  assumentes 
peringentem  exultare,  jubilareque  possint,  laudesque  dare  Sancto 
memorato,  qui  inchoatam  liane  Urbem  in  felici,  et  fausto  statu  sem- 
per  servet,  atque  tueatur.  Datum  Mediolani,  die  7  Septem.  1447. 
Joannes  de  Mantegaliis;  Stefanus  de  Gambaloilis;  Gabriolus de  Co- 
mite  ;  Federicus  de  Cornile;  Joannes  de  Fossato;  Franciscus  de  Fi- 
gino;  Joannes  de  Glusiano;  Jacobinus  deCambiago.  Raphel  signata. 
=  A  tergo  ~=  Nobilibus  et  Prudentibus  Concivibus  Carissimis  No- 
stris  XII  Provisionum  Exceke  Comunilatis  Mediolani. 


1447. 


Ordinazione  della  Repubblica  di  Milano,  con  cui  vengono  eletti  cin- 
que nobili  cittadini ,  e  fra  questi  due  della  famiglia  Mantegazza, 
per  obbligare  gli  abitanti  della  città  a  un  proporzionale  contri- 
buto in  danaro  a  line  di  conservare  la  libertà  della  patria  (1) 


Gapitanei,  et  Deffensores  Libertatis  Ill.ris  et  Excelsae  Comunitatis  Me- 
diolani eie.  —  Et  si  cives  omnes  huius  almce  Civitatis  nostrse  ad  conser- 
vandam,  et  fovendam  Libertatem  ab  omnipotenti  Deo  nobisoblatam, 
et  concessam ,  tam  sponte,  quam  libenter  facultates  suas  deberent 
omnes  exponere,  et  tanto  celerius,  et  promplius  quo  maioribus  di- 
scriminibus  his  praesertim  principiis  quibus  res  natura  nundum 
fìrmalse  sunt  si  vident  circumspectos  ut  tamen  unusquisque  praeter- 
quam  facultas  sua  paliatur  non  gravetur;  harum  serie  damus,  tri- 
buimus  et  concedimus  Joanni  de  Melignano,  Guglielmo  de  Monte  ^ 
Joanni  de  Cornibus  etc.,  Paulo  de  Mantegatiisctc,  et  Ambrosio  de 
Mantegatiisetc,  de  quorum  prudentia,  discretione,  rectitudine,  et  suffi- 
cientia  tanquam  de  nobis  ipsis   confìdimus  simul   et    commisimus 

(1)  BertolorJ  cp.  ci t.  pag.  43  e  46. 
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arbitrium,  potestaleni,  et  baiiliam  amplissimam  taxandi  quoscumque 
cives,  tam  in  ipsa  ci  vi  tate,  qua  m  in  districtu  eiusdem  commorantes 
in  illis  precunianim  quantitatibus,  attentis  facultatibus  et  conditio- 
nibus  eorum,  de  quibus  eis  vidtbitur,  numerandis  Dominis  Deputa- 
tis  ad  Thesaureriam,  et  de  quibus  fient  creditorés  in  dicto  The- 
sauro,  et  de  eis  respondebitur  de  septem  prò  centenario  secundum 
formam,  et  ordines  d.li  Thesauri,  et  superinde  illos  ordines  appo- 
nendi  quos  voluerint,  et  opportunos  esse  cognoverint;  decernentes, 
et  mandantes  quod  quidquid  pradicti  omnes  simul  et  coniunctim 
t3xaverint,  ordinaverint,  et  fecerint  in  pramissis,  ratum  sit.  et  va- 
lidum,  et  roboris  lìrinitatem  obtineat,  et  protinus  executioni  man- 
detur  non  aliter  quam  si  nos  ipsi  ordinassemus,  et  fecissemus,  ali- 
quibus  qucje  in  contrarium  dici,  et  allegari  quoque  modo  possent 
non  obstantibus,  nec  attentis.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri 
iussimus,  et  registrar*,  nostrique  sigilli  munimine  roborari.  Datum 
Mediolani,  die  quinto  Octobris,  1447.  Raphel  signata  etc. 


1451. 


Supplica  del  maestro  (architetto)  Bertolino  da  Binasco  al  duca  di 
Milano  per  ottenere  una  proroga  di  un  mese  a  comparire  in- 
nanzi al  podestà  di  Mettane.  (t) 


lll.me  princeps  etc—  Per  parte  del  v.ro  fìdelissimo  servitore M.r"  Ber- 
tolino da  Binasco  se  expone:  che  essendo  luy  occupato  ne  li  labo- 
rerij  de  V.ra  Ex.tia,  cioè  qui  in  Milano  et  a  Caravagio  in  modo  che 
no  pò  comparire  in  ante  al  pota  de  Metone  per  una  certa  deffe- 
rentia  che  venisse  tra  esso  exponente  et  il  dicto  Maffeo  ;  per  il 
che: 

Supplica  a  V/a  Signoria  UI.ma  se  degna  mandare  al  pota  voglia 
lenire  la  causa  desso  supp.le  snspexa  per  spatio  de  uno  mexe  o  circa 


(1)  Desunta  dell' originale  esistente  nell'Archivio  centrale  governativo  di  Milano,  Sezione 
Storica,  Artisti.  —  Mettone  dista  pochissimo  da  Binasco  e  conta  poco  più  di  400  abi- 
tanti. — 
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usque   qua  esso  supp.,c  habia  dato  bono   ordine  alli  lavorerij  dela 
prefata  V.ra    Ill.n,a  Signoria.  Alla  quale  de  continuo  se  ricomanda. 

(Segue  il  decreto  invocato  dal  Duca). 

DUX  MEDIOLAW. 

Potestà  de  Melone  per  che  dicto  M.ro  Bertolino  e  occupato  in  li 
servitij  nostri  et  lavorerij  de  Caravagio  volemo  suspendi  causa  essa 
insino  ad  mexe  proxirae  futuro.  Ex  arce  Portne  Jovis,  Mediolani, 
ii  Junii,  1451. 


1513. 


Lettera  del  medico  e  astrologo  Ambrogio  Varese  da  Rosate  al  consi- 
gliere ducale  Andrea  da  Bcrgo  intorno  al  proprio  fendo  di  Ro- 
sate (1) 


III  D.  Andree  de  Burgho  ducali  Consilia-rio  et  Cesaree  M.tis  ora- 
tori dignissimo,  domino  suo  observand.mo- 


Nemo ,  III,  D.  Andrea ,  melius  cognovit  labores ,  vigilias ,  animi 
crutiatus  per  me  perpessos  et  in  castris  et  domi  tempore  Ill.mi-  bone 
memorie  ducis  Ludovici,  ob  premium  et  remunerationem  quorum 
sua  Ill.ma  Ex.tia  concessit  mihi  pheudum  Roxati  cum  pertinentiis 
suis  et  rivurn  Retorti  navigii  Martesane.  Intellexit  pariter  quot  pe- 
ricula,  quot  dampna,  quot  dispendia  perpessus  sum  tempore  Gallo- 
rum,  ob  eo  quod  fueram  Ill.mi  Ducis  fidus  servitor.  Abstulerant 
enim  et  agros  proprios ,  quos  recuperare  opus  fuit  et  laboribus,  et 

(1)  Archivio  Centrale  di  San  Fedele  in  Milano,  Sezione  Storico-Diplomatica,  Autografi  di 
Personaggi  illustri  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  —  Tra  gli  altri  documenti  del  Varese  rin- 
viensi  pure  nello  stesso  Archivio  la  lettera  ducale  con  cui  egli  è  abilitato  a  istituire  un 
mercato  ne*  borgo  di  Rosato. 
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infinitis  sumptibus  et  dispendiis  pariter  et  pheudum  Roxati  et  ri- 
vum  Retorti  aque  navigii  Martexan<e,  propter  quod  opus  fait  mihi 
13  annis  vivere  in  lite  cum  adversariis  et  quibus  dono  data  fue- 
rant;  que  tandem  anno  superiore  post  infinita  dispendia  jure  medio 
mihi  reslituta  sunt  per  sententiani  in  Senatu  latàm.  Nnnc  autem 
nuntiatum  est  de  iliis  per  Ill.um  et  Ex.m  ducem,  scilicet  pheudo  et 
rivo,  factam  fuisse  alteri  concessionem,  licet  mihi  videatur  non  ere- 
dendum,  tamen  hinc  et  inde  factum  fore  certioralus  sum.  Prople- 
rea  supplex  rogo  D.  vestram  tueri  velit  ac  suscipere  protectionem 
Ambrosii  indebite  et  sine  crimine  oppressi ,  et  testari  et  fidem  et 
veram  servitutem  meam  erga  Ill.m  parenlem  suum,  ac  suam  Ill.am 
Ex.tiam,  propter  quam  et  nocte  equitavi  pluries  ob  adversam  vale- 
tudinem,  equitavi  et  ex  Papia  et  Viglevano  et  Gayate  Mediolanum, 
et  noctes  fere  tercintas  duxi  insomnes  3  ac  cum  maximo  crutiatu, 
nec  sic  servituti  et  laboribus  servorum  respondetur.  Non  dubito,  si 
causam  meam  susceperit,  quin  maligni  competitoris  prius  nequi- 
tia  cognoscetur,  deinceps  voti  mei  compos  fiam.  Valeat  III.  D.  ve- 
stra,  quam  humiliter  rogo,  ut  innocentiam  meam  protegat,  ac  fidem 
declaret.  Mediolani,  8  Julii,  Ì513. 


Servilor  E.  B.  V. 


Ambrosius  Varisius  Roxati. 


1570. 


Lettera  del  cardinale  Carlo  Borromeo  al  cardinale  Montalto.  (i) 


In  esecutione  di  quanto  si  è  degnata  Vostra  Signoria  Illm'a  di 
mandarmi  con  sua  17  del  corrente,  mi  sono  informato  di  quel  Signore 
Francesco  Mantegazza,  et  ho  trovato  esser  vero  ch'egli  è  di  quella 
casa,  e  che  gli  altri  Patroni  di  Campomorto  sogliono  dargli  qualche 
soccorso  per  sostentamento  della  vita  sua ,  perchè  veramente  è  po- 

(i)  Minuta  originale  esistente  nell'  Archivio  arcivescovile  di  Milano,  Sezione  IX ,  voi.  15, 
gentilmente  comunicata  all'autore  di  questo  libro  dal  già  encomiato  cav.  canonico  Ari- 
stide Sala. 


verissimo,  et  vecchio  dev'essere  ;  onde  quando  piaccia  alla  bontà  di 
Vostra  Signoria  Ilima  fargli  assegnare  qualche  sussidio,  basterà 
ogni  piccola  cosa,  et  per  l'età  decrepita  di  lui  sarà  per  poco  tempo. 
Io  con  questo  mi  rendo  a  Vostra  Signoria  Illma  per  servitore 
pieno  d'obbligo  et  di  divotione  infinita,  et  humilissimamente  le  ba- 
cio le  mani. 


1573. 


Visita  fatta  da  S.  Carlo  al  priorato  di  Campo  Morto. 


(i) 


1573.  —  Die  Dominico  quinto  mensis  Julii  —  Ill.mus  D.  Carolus  Bor- 
romeus  Mediolanen.  Archiepiscopus  accedens  ad  visitationem  Prioratus 
qui  est  Parochialis  ut  infra  S.  Mari»  Assumptionis  Loci  de  Campo 
mortuo  etc...  Quod  vigente  bello  inter  Mediolanenses  ex  una  et  Pa- 
pienses  ex  altera,  et  dum  militi»  Mediolanensis  dux  erat  quidam 
Boschinus  Mantegatia;  Papiensis  vero  militi»  dux  erat  quidem  ejus 
fìlius  factus  inter  utramque  militiam  conflictus  armorum,  qui  fo- 
cus ob  cruentum  finem  denominatus  fuit  Campo  mortuo  ubi  dictus 
Boschinus,  mortuo  fìiio  in  dicto  armorum  conflictu,  et  sequuta  Vi- 
ctoria ad  favorem  Medioìanensium,  fabricare  fecit  hospitale  super 
strata  (Campo  mortuo)  ob  sequutum  conflietum  et  supra  nominatum, 
et  qu»  tunc  strata  erat  ordinaria  eundi  a  civitate  Mediolani  ad  ci- 
vitatem  Papi»,  largitis  pluribus  bonis  eidem  hospitali  quod  voluit 
esse  Juspatronatus  Famili»  de  Mantegatiis.  Cum  vero  dieta  strata, 
sic  jubentibus  Mediolani  ducibus.  fuisset  postea  in  eam  partem,  ubi 
nunc  est,  translata,  et  sic  nullus  amplius  per  ipsam  stratam  vete- 
rem  peregrinaret,  et  ideo  nec  locus  hospitalitati  esset;  quapropter 
summus  Pontifex  Sixtus  II  ad  preces  tunc  Famili»  de  Mantegatiis 
dispensavit,  quod  in  dicto  hospitali  erigeretur  Prioratus  in  quo  re- 
sideret  Prior  cum  quatuor  Canonicis  regularibuscertum  habitumni- 
grum  cum  rochetto  induentibus  prò  ut  dicti  Canonici  picti  in  qua- 
dam  aula  d.tc  Abbati»  cernuntur  induti,  et  cum  facultate  eidem  Fa- 
miii»  in  bullis  attributa,  scilicet  quod  si  reperirentur  person»  re- 
gulares  ejusdem  (amili»  cuiusvis  religionis  essent,  illos  in  Canoni- 

<l)  Bertoloni  sacerdote  Paolo,  op.  cit.  parte  1,  pag.  44. 
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cos,  et  ubi  residerent  eligere  possent,  et  prò  ut  de  pneraissis  ipse 
Comendatarius  dixit  constare  ex  dictis  bullis,  et  aliis  scripturis  quas 
dixitpeoesse  habere,  et  Mediolani  exhibere  promisit,  et  quod  dieta- 
rum  bullarum  vigore  dictus  Prioratus  per  Priorem,  et  Canonicos 
residentes  fuit  per  longum  temporis  cursum  lentus  eie...  Et  quod 
postea  interpolatis  temporibus  ipse  Prioratus  fuit  tum  sub  titillo 
Comenda?,  tum  sub  titulo  Prioratus  per  diversos  semper  tamen  dieta1, 
Familke  Mantegatiorum  obtentus,  salvo  quod  dicit  semel  collalus  in 
aliam  personam  tempore  Francorum;  tamen  facto  longo  processi], 
queni  ipse  tunc  Comendatarius  penes  se  habere  dixit,  fuit  eidem 
FamilitT  resti  tutus  etc. 


1584. 


Lettera  del  giudice  delle  strade  di  Pavia  al  governatore  di  Milano. 


(i) 


Al  III.™  et  Ecc.™  Ss  Patron  mio  Oss.mo  il  Ss  Don  Carlo  d'A- 
ragon,  Duca  di  Terranova  et  Cip.0  generale  in  Italia  et  Governator 
per  sua  M.n  Catolica  nel  Stato  di 

Milano 

In  mane  del  egrS  Segretario 
Montìo; 

Ill.mo  et  Eccr  S.re 

Alli  dieci  del  passato  m'è  stato  presentato  un  ordine  di  sua  Ecc.a 
dato  sopra  uno  Memoriale  sportone  in  generale  sopra  la  conciatura 
della  strada  da  Soncino  a  Bìnasco  del  tenore  seguente,  cioè: 

—  «  I!!.mo  et  Ecc.™  Sig.re  —  È  talmente  ruinata  e  guasta  la  strada  da 
Binasco  a  Soncino  per  qual  si  va  da  Milano  in  Alessandria,  che  non 
se  gli  puote  più  passare  con  cavalli,  carri,  carochie^  ne  a  piede,  il 
che  cede  in  grandissimo  danno  de  privali  et  di  questa  Città,  per  le 
vitovaglieche  da  là  solevano  condursi  per  esser  strada  ordinaria  per 

(l)  Archivio  centrale  di  Milano. 


Zi 


la  quale  si  conducono  le  inercantie  dal  Genovese  e  dal  Piemonte, 
qualhora  per  detle  incomodila  cessano  essendogli  diverse  foppe, 
nelle  quali  a  1  li  giorni  passati  si  suono  amazzati  cavalli,  et  restato- 
gli dentro  le  carochie;  per  il  che  essendosi  li  anni  prossimi  passati 
fatto  querella  di  ciò  ali*  IH.™*0  S.r  Don  Sancho  de  Gebarra  alhora 
Governatore  (1)  fa  dato  ordine  al  Giudice  delle  strade  di  Pavia  che 
facesse  acconciar  delle  strade,  il  qual  in  exequutione  di  detto  ordine 
fece  acconciar  detta  strada,  ma  in  tal  forma  che  hora  è  in  peggio 
stato  che  alhora;  a  tal  che  di  presente  detta  strada  si  ritrova  in  to- 
tal ruina,  et  quasi  abandonata;  perciò  per  il  ben  publico  et  de  pri- 
vati di  novo  si  ricore  da  sua  Ecc.za 

«  Umilmente  suplicandogli  si  degni  cometter  al  Giudice  della  strada 
di  Pavia  che  visiti  con  un  ingeniero  la  sudetta  strada,  facendola  ac- 
conciar a  spese  delii  communi  a  cui  spetta,  dandogli  ampia  aulho- 
rilà  di  proceder  contra  gì'  inobedienti  ancora  per  la  personal  de- 
tentione,  et  con  ogni  altro  rigore,  altrimenti  detta  strada  si  ridurrà 
a  termine  che  sarà  poi  impossibile  acconciarla.  Il  che  si  spera. 
—  1583,  a  26  di  ottobre  —  Il  Giudice  delle  strade  a  chi  tocca  faccia 
per  la  più  pronta  via  accomodar  detta  strada.  Vidit  Montius,  1584, 
die  x  Martij  in  vesperis,  presentatum  per  D.  Jo.  Simonem  de  Regi- 
bus hospilem  loci  Bereguardi  et  inde  etc.  •   — 

Il  che  ben  considerato,  et  con  ogni  industria  et  diligenza  cercato 
di  osservare  quanto  mi  è  stato  ordinato,  ho  inteso  che,  volendo  il 
Giudice  delle  strade  di  Pavia,  Panno  1580  prossimo  passato,  in  exe- 
quutione di  un  simil'  ordine  far  acconciar  detta  strada,  causò  gran 
lite  et  differenza  tra  diversi  Communi  e  particolari,  et  massime  tra 
il  Comune  de  Mellone  et  fìtlabili  in  detto  luocho  con  gli  Communi 
di  Marzignagho,  Trivolcio,  Soncino,  Cerro,  Battuda,  Zeilada,  Trono, 
Torrino,  Tondello,  Papiagho,  et  Bereguardo,  così  avanti  l'Ili.11'0  Ma- 
gistrato quanto  avanti  il  detto  Giudice,  dove  furono  spese  gran  quantità 
de  danari,  et  parte  de  detii  Communi  pare  sijno  sta  liberati,  et  parte 
dette  litte  et  differentie  ancora  non  sono  finite,  per  il  che  la  conciadura 
di  detta  strada  è  restata  imperfetta,  et  come  in  esso  Memoriale  si  pres- 
supone,  detta  strada  è  in  peggior  termine:  laonde  essendo  io  deside- 
rosissimo di  osservare  il  detto  ordine  senza  causar,  o  sia  accrescer 
litte  et  differentia  tra  alcuni  Communi  et  particolari  per  la  conciadura 
di  detta  strada,  mi  è  parso  con  questa  di  ciò  darne  raguaglio  a  sua 
Ecc.a,  acciò  ch'essa  mi  faccia  dar  l'ordine  col  quale  bavero  a  far 


(1)  DJn  Sancio  di  Guc-vara  e  Padiglia  fu  infatti  castellano  e   governatore  di  Milano  dal 
luglio  1580  al  marzo  1jS3,  in  cui  gli  successe  il  duca  di  Terranova, 
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acconciar  della  strada,  cioè  se  si  deve  astringere  le  Communi  sopra 
il  territorio  de' quali  si  ritrova  detta  strada,  overo  le  sudette  Com- 
muni vicine  ad  essa  strada  per  spacio  di  tre  miglia,  come  pare  ha- 
vesse  servato  il  detto  Giudice  il  detto  anno  !580,  per  il  che  si  cau- 
sorno  dette  litti  et  differentie,  facendo  ancora  ordinare  che  possi 
astringere  li  possessori  de  beni  ecclesiastici  che  con  roggia  et  al- 
trimente  causano  la  rottura  di  detta  strada  alla  conciatura  di  quella 
per  la  lor  porlione,  come  così  la  supplico  a  far  eh'  in  tutto  sarò 
pronto  ad  eseguir  quanto  per  sua  Ecc.a  mi  sarà  ordinato,  la  quale 
N.  S.  la  prosperi  lungamente  in  felice  stato.  Di  Pavia  a  dì  xx 
aprile  1584. 


D.  V.  Ecc. 


Humil   et   fedel   servo 

Gio.  DoMiNico  Pisano 

giudice  de  le  strade  di  Pavia. 


22  maggio  1588. 


Descrizione,  misura  e  stima  del  castello  di  Binasco  fatta  dall'archi- 
tetto camerale ,  Pier  Antonio  Barca ,  (1)  alla  presenza  [di  Ambro- 
gio Birago,  notajo  della  R.  Camera,  e  degli  agenti  di  S.  Ecc.,  il 
sig.  D.  Pietro  Gonzalvo  Manrique  de  Mendoza,  ambasciatore  per 
S.  M.  Cattolica  a  Genova,  e  feudatario  di  Binasco.  (2) 


Il  castello  è  di  forma  quadrata  di  c.a  un  q.t0  e  mezzo  alla  parte 
verso  mez.°,  alli  2  cantoni  a  una  torretta  per  cantonata  che  risal- 
tino nella  fossa,  ed  altre  2  torrette  alli  2  cantoni  verso  tram.a  che 
non  risaltino  di  fuori,  ma  sono  serrati  dentro  dalli  muri  castellani: 
alla  parte  verso  lev.c,  cioè  verso  Binasco,  vi  è  una  porta  con  il  suo 

(i)  Pietro  Antonio  Barca  fu  uno  degli  undici  architetti  che  presentarono  al  cardinale  ar- 
civescovo Federigo  Borromeo  disegni  per  la  facciata  del  Duomo  di  Milano,  e  figurò  tra  gli 
ingegneri  militari  di  Filippo  III  re  di  Spagna,  a  cui  intitolò  il  suo  libro:  Avvertimenti  e 
regole  sopra  l'architettura  civile,  scultura,  pittura,  prospettiva  ed  architettura  militare 
per  offasa  e  difesa  di  fortezze.  Milano,  1620,  in  log.  ob!.  flg. 

(2)  Minuta  originale  esistente  nell'  Archivio  centrale  di  Milano.  —  Sezione  Feudi. 
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revelino  al  antica,  ma  la  maggior  parte  rovinato  et  senza  suoi  ponti 
levadori,  et  un  altra  porta  al  incontro  verso  pon.e  spianata  quasi  dil 
tutto.  Intrato  dalla  porta  verso  Binasco,  a  man  sinistra,  si  trova  dei 
lochi  al  pian  di  terra  con  suoi  suoli  et  cieli  bazzi  al  antica.  Segue 
un  salone  grande  che  guarda  verso  mez.,  ma  lutto  rovinato  il  cielo, 
suolo  et  tetto  per  la  maggior  parte,  et  quello  che  vi  è,  è  tutto  in 
mal  ordine  ;  segue  2  lochi  in  terra  mal  al  .ordine  che  si  usano  per 
pregione.  Altri  lochi  non  vi  sono  che  le  dette  torrette  et  si  vede  i 
vestigi  de  2  portichi  con  li  archi  al  antica,  tutti  di  pietra  cotta,  ma 
sono  tutti  senza  cieli  et  parte  discoperti,  solo  vi  è  i  muri  in  mal 
ordine.  Nella  corte  vi  è  una  torre  grande  isolata  con  dentro  solo 
due  volte,  e  la  cima  di  detta  torre  è  discoperta  et  mal  al  ordine. 
Sotto  terra  vf  è  una  camera  grande,  et  segue  un  altra  parte  di  ca- 
mera tutti  in  mal  ordine,  vi  è  solo  le  volte  et  i  muri.  Intorno  a 
tutto  il  castello  vi  è  una  fossa  ma  tutta  piena  di  fango  con  suoi 
muri  per  contrascarpa  in  mal  ordine  et  rovinati  per  la  maggior 
parte. 

In  somma  tutto  detto  castello  si  è  inabitabile  et  mal  al  ordine, 
t  la  misura   del  detto  castello  si  è  la  sotto  scritta. 

Segue  la  misura  dJ  ogni  singolo  membro  e  la  relativa  perizia,  che 
in  totale  dà  la  somma  di  lire  16,711.  14. 


1748. 


Istanza  fatta  dal  sacerdote,  Angelo  Teodoro  Villa,  per  conseguire  la 
Regia  Cappellata  e  Rettoria  di  Binasco  vacata  per  la  morte  del 
sacerdote,  Gabriele  Alchieri,  nel  1748.  (1) 


IH.™  e  Rev.mj  Signore. 

Essendo  vacata  per  la  morte  di  D.  Gabriele  Alchieri  la  Regia 
Cappellata  e  Rettoria  di  Binasco  converrebbe  all'  umilissimo  servi- 
tore di  Voss.a  Ill.ma  e  Rev.ma,  Angelo  Teodoro  Villa,  aspirare  a  detto 
benefìzio  di  elezione  dell'Augustissima  Sovrana. 

(i)  Archivio  centrale  di  Milano.  —  Sezione  Chiese,  Pavia,  Binasco. 
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Il  supplicante,  nativo  di  detto  borgo,  ha  fatto  già  in  questa  città 
pubbliche  difese  di  filosofia  e  teologia,  nella  qual  facoltà  è  stato 
anche  da  qualche  anno  laureato;  già  da  cinque  anni  ha  atteso  allo 
studio  di  giurisprudenza  canonica  e  civile;  è  stato  ammesso  nelle 
accademie  di  belle  lettere  in  Padova  ed  in  Milano,  ed  ha  procu- 
rato di  coltivare,  per  quanto  gli  è  stato  possibile,  oltre  la  materna 
lingua,  la  greca  ancora  e  la  latina.  E  se  può  farsi  gloria  di  ciò, 
che  puramente  è  stato  fortuna  di  lui  e  grazia  compartitagli  senza 
alcun  merito,  ha  avuto  Ponore  d'essere  ammesso  in  qualità  di  se- 
gretario al  servizio  del  sig.  generale,  conte  Pallavicini,  allora  mini- 
stro plenipotenziario.  Ma  avendo  ora  bisogno  per  aspirare  all'ele- 
zione di  detto  benefizio  d'  uua  particolare  grazia  di  Voss.a  Ill.ma  e 
Rev.ma,alla  medesima  umilmente  ricorre,  supplicandola  a  volerlo 
benignamente  inchiudere  nella  terna  da  mandarsi  a  Vienna  per  il 
d.°  benefìcio,  giacché  d'una  tal  grazia  sarà  egli  eternamente  obbli- 
gato a  Voss.a  Ill.ma  e  Rev.ma,  a  cui  con  tutto  il  più  umile  rispetto  si 
rassegna. 

Lev.  Ubb.  Servo 
Teodoro  Villa 


1774. 


Lettera  del  profossore,  sacerd.e  Angelo  Teodoro  Villa,  a  S.  Ecc.  il 
Sig.  Conte  Carlo  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario  di  Sua 
Maestà  Imperiale  Regia  Apostolica  presso  il  Governo  Generale 
della  Lombardia  Austriaca.  (1) 

Eccellenza, 

Fo  umilissimi  ringraziamenti  alla  bontà  di  Vostra  Erc.u,  che,  naia 
per  far  bene  agli  altri,  si  è  compiaciuta  approvare  nella  mia  per- 
sona l'elezione  del  nuovo   Rettore.  E   quantunque   la  carica  possa 

(1)  L'originale  di  questa  lettera  esiste  nell'Archivio  Centrale  governativo  di  Milano  presso 
la  Sezione-Storica-Autografl  di  Personaggi  illustri  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  —  Abbenchè 
essa  manchi  d'indirizzo,  pure  dal  suo  contesto  lascia  abbastanza  trasparire,  non  essere  ad 
altri  diretta  che  al  conte  di  Firmian,  il  quale,  sotto  la  nominale  reggenza  dell'arciduca  Fer- 
dinando d'Austria,  attese  dal  4758  al  1782  all' amministrazione  della  Lombardia  Austriaca, 
come  allora  chiamavasi  questa  eletta  porzione  d' Italia.  Certo  egli  è  che,  colla  protezione 
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parere  ed  essere  maggiore  delle  mie  forze,  tale  però  è  il  sostegno 
ch'io  mi  prometto  dalla  prolezione  di  V.a  Ecc.a,  che  tutto  mi  lusingo 
abbia  da  riuscirmi  dolce  e  leggiero.  Il  veder  solo,  come  ogni  cosa 
qui  corrisponde  alle  Materne  cure  dell'Augusta  Restauratrice,  invita 
a  far  piacere  qualunque  fatica ,  e  a  desiderarla  anche  maggiore. 
Non  parlo  solo  de'Professori,  che  lutti  si  vedono  mossi  da  un  eguale 
spirilo  di  adempiere  a' loro  doveri  e  farsi  onore  nelle  loro  Facoltà, 
ma  unisco  insieme  gli  Scolari  medesimi,  che,  oltre  all'essere  ge- 
neralmente ben  costumati  e  savj  ,  gareggiano  tra  loro  a  chi  può 
studiar  più,  e  più  imparare.  Chi  rivedesse  l'Università  di  Pavia  da 
poich'  ella  è  sotto  il  Governo  felice  di  V.a  Ecc.a,  non  la  riconosce- 
rebbe per  quella  degli  anni  addietro. 

Dal  Sig.r  Professore  Borsieri,  valente  mio  antecessore,  ho  rice- 
vuto la  collana ,  i  piani  e  le  istruzioni  per  V  Università ,  e  gli  or- 
dini e  le  lettere  di  V.a  E.a;  ma  non  ha  egli  potuto  consegnarmi  fi- 
nora il  ristretto  de'  conti  giustificato  co'  rispettivi  documenti  della 
sua  amministrazione  in  quest'anno,  perchè  gli  mancano  tuttavia  al- 
cuni confessi.  Quanto  io  riceverò,  altrettanto  mi  farò  gloria  di  ras- 
segnare con  sollecitudine  a  V.a  Ecc.a,  a  cui  intanto  fo  un  profon- 
dissimo inchino. 


Pavia  13  dicembre  1774. 


Di  V.a  Eccellenza 


Umillss.0  Dev.°  Ubb.°  Servo 
Teodoro  Villa. 


largamente  impartita  a'  buoni  studi,  il  Firmian  seppe  cattivarsi  l'animo  de'nostri  dotti, 
i  quali  più  fiate  il  retribuirono  con  pubbliche  testimonianze  di  lode ,  e  non  ultimo  fra 
essi,  il  binaschese  Angelo  Teodoro  Villa,  che  in  elegante  latino  ne  tesseva  l'elogio.  —  Veg- 
gasi  in  proposito  la  Biografia  da  noi  data  alle  stampe  dei  Governatori ,  luogotenenti  e 
capitani  generali  dello  Stato  di  Milano. 
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Giudizio  del  sacerdote  Pietro  Mazzucchelli,  benemerito  dottore  del- 
l'Ambrosiana, sul  breviario  romano  (codice  membranaceo  miniato) 
che  dicesi  essere  appartenuto  alla  B.1  Veronica  di  Binasco.(1) 

Molto  Ber.1"  %/  Curato** 

Ho  osservalo  il  breviario  romano,  ms.  in  pergamena,  intitolato  ad 
uso  de'  frati  minori,  che  dicesi  adoperato  già  dalla  Beata  Veronica 
da  Binasco,  monaca  conversa  del  monastero  di  S.a  Marta  di  Milano, 
la  quale  vi  morì  nel  1497  ;  e  dal  carattere  teutonico,  detto  anche 
gotico,  come  anche  dalle  miniature  con  oro,  a  prima  vista  lo  giu- 
dicai del  secolo  XV.  Avendovi  poi  veduto  esservi  annotate,  nel  ca- 
lendario premessovi,  le  feste  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  canonizzato 
nel  1447,  e  di  S.  Bernardino,  canonizzato  neM450,  nonché  la  festa 
della  Trasfigurazione  introdotta  da  Calisto  III  nel  14o6,  e  mancarvi 
quella  di  S.  Bonaventura,  canonizzato  nel  1482  da  Sisto  IV,  credo 
di  poter  assicurare  essere  certamente  stato  scritto  quel  breviario  tra 
il  1460  e  il  1480  in  circa.  Almeno  è  sommamente  improbabile 
che  dopo  il  1482  esso  fosse  scritto ,  perchè  allora  non  doveva,  nò 
poteva  omettersi  questo  santo  in  un  breviario,  specialmente  che  non 
sotto  il  titolo,  ma  anche  dal  nome  di  Gesù,  posto  fra  i  raggi  nella 
prima  pagina  dopo  il  calendario,  e  delle  feste  ed  ottave  tutte  dei 
francescani,  manifestasi  essere  stato  fatto  ad  uso  di  persone  addette 
a  quell'ordine. 

Questo  è  quanto  io  posso  attestarle  intorno  all'epoca  io  cui  fu 
scritto  quel  prezioso  codice,  mentre  ho  l'onore  di  raffermarmi  colla 
maggiore  slima: 

Dalla  Biblioteca  Ambrosiana  li  9  giugno  1812. 

Umiliss.  Dev.  Servo 
Pietro  Mazzucchelli  Dir. 

(l)  Archivio  parocchiale  di  I  iiaso. 
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1812. 


Decreto  della  Curia  arcivescovile    di  Milano  in  punto  alle   reliquie 
della  Beata  Veronica  di  Binasco.   (t) 

CABOLUS  SOZZI. 

T.  U.  D.  Canonicus  Ordin.  Theologus   Metropolitana,  atque  Eccle- 
sia ■  Mediolanensis,  Sede  vacante,  Vicarws  Gener.  Capitularis. 

Universis ,  et  singulis  praesentes  nostras  literas  inspecturis  fidem 
facimus ,  et  attestamur  Sacrum  Caput  Beatae  Veronicae  a  Binasco 
Virginis  Ordinis  S.ti  Augustini  intus  capsulam  repositum  ex  Ugno 
fornice  quadrilongae  altitudinis  unciarum  3  3/4,  latitudinis  3;  et  lon- 
gitudinis  4  5/*>  lamina  ferrea  stanino  Unita  circumseptam ,  tabula 
vitrea  anteriori  parte,  posteriori  vero  vitta  serica  rubri  coloris,  ac 
minori  sigillo  Archiepiscopali  S.ti  Ambrosii  in  cera  rubra  hispanica 
impresso  munitam ,  quae  in  simulacro  sita  est  ipsius  Beat»  cupri 
argentati  composito.  =  Sacra  Ossa  ejusdem  Beatae  in  capsa  lignea 
nigri  coloris,  ac  min.  sigillo  Archiep.  S.ti  Ambrosii  in  cera  rubra  hi- 
spanica impresso  tribus  in  partibus  munita,  ac  tribus  tabulis  cry- 
stallinis  clausa,  allitudo  une.  6  •/*•  latit.  6  V2  et  longit.  IO  Va-  =  Pal- 
lium  quo  Beata  Veronica  induebatur  antequam  Moniales  S.  Marthae 
Institutum  S.  Augustini  profìterentur,  repositum  in  capsa  lignea  nigri 
coloris  laminis  argenteis  undequaque  ornala  long.  une.  7,  latit.  5, 
altit.  5  7j>  tribus  tabulis  vitreis  clausa,  ac  in  posteriori  parte  tabula 
lignea  villa  serica  albi  coloris  operta ,  alque  in  sex  partibus  min. 
sigillo  Archiep.  in  cera  rubra  hispanica  impresso  munita.  =  Bre- 
viarium  manuscriptum,  nec  non  prius  Breviarii  operimentum,  quod 
fuit  ad  usum  Beatae  Veronicae  in  alia  capsula  aeque  ac  predicta 
constructa ,  ornata,  et  munita  reconditum.  =  Duo  lapides  quibus 
traditur  fuisse  a  Demone  percussa  Beata  Veronica  repositi  cum  por- 
tone supradicti  Fallii  in  capsula  lignea  longit.  7,  altit.  5  lU  quin- 
que  tabulis  crystaltinis  circumducta,  et  operta,  ac  in  odo  partibus 
min.  sigillo  Archiep.  S.  Ambrosii  in  cera  rubra  hispanica  impresso 
munita.*—  Demum  sacrum  Dentem  ipsum  et  Beatae  una  cumargen- 

(l)  Esistente  in  originale  nell'Archivio  pafocchiaie  di  Binas:o. 
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teo  Angeli  simulacro  Calamiim,  ac  Palmara  tenentis,  ac  parvo  Pane, 
quem  ex  illis  eidem  Beata?,  ab  Angelo  latos  fuisse  iraditur,  condi- 
tura in  capsula  ex  cbeno  forme  quadrilonge  altit.  une.  cir.  sex  long. 
in  odo  laminis  argenteis  caelato  opere  elaboratis  sparsim  ornata,  et 
ferme  undequaque  obductis ,  quinque  tabulis  vitreis  clausa ,  atque 
in  angulis  min.  sigillo  Archiep.  S.  Ambrosii  in  cera  rubra  hispan. 
octies  munita. 

Omnia  hucusque  venerata  in  Ecclesia  S.  Maria?  Mediolani  a  No- 
bis  canonice  recognita,  et  approbata  fuisse  atque  incolis  loci  Bina- 
schi  modo  concessa ,  ad  effectum  penes  Ecclesiam  Pra?positur3lem 
illa  retinendi,  alteri  demandi,  nec  non  publice  venerari  collocandi 
et  exponendi.  In  quorum  fidem  eie. 

Datum  Mediolani,  ex  Palatio  Archiepiscopali,  die  13  Junii,  anno 
MDCCCXIL 
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Circolare  della  Commissione  promotrice  dell1  Asilo  infantile Jin  Bina- 
scof  diretta  a  vantaggiarne  Y  istituzione  mediante  lotterie  di  oggetti 
gratuitamente  offerti. 

Slimatiss.  Signor... 

La  moltiplicità  dei  lavori  di  campagna,  che  l'ubertosità  di  questi 
territorj  offre  specialmente  nei  mesi  di  estate  e  di  autunno,  reclama 
l'opera  indefessa  del  braccio  del  contadino  d'ambo  i  sessi,  il  quale, 
se  ritrae  da  queste  onorate  fatiche  di  che  sostentare  sé  e  la  propria 
famiglia,  anche  per  la  stagione  in  cui  rimane  privo  di  mezzi  di 
guadagno,  trovasi  però  in  tali  epoche  costretto  ad  abbandonare  in 
casa  propria,  durante  le  ore  di  lavoro,  i  suoi  figli  ancora  in  tenera 
età,  soventi  privi  di  ogni  sorveglianza,  di  ogni  custodia. 

Simile  spettacolo  che  ogni  anno  vedesi  rinnovare,  se  segna  l'o- 
perosità del  contadino,  ha  però  sempre  fatto  battere  di  compassione 
per  quei  poveri  genitori,  e  di  trepidazione  pei  loro  teneri  figli,  ogni 
cuore  che  sia  informato  a  gentili  sentimenti. 
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E  si  è  nello  scopo  di  riparare  a  simile  sconcio,  causa  troppo  pros- 
sima a  gravi  infortuni ,  che  la  sottoscritta  Commissione  di  Carità , 
pensò  di  attivare  col  corrente  anno  in  questo  Comune  un  Asilo  di 
ricovero  durante  i  mesi  dal  Maggio  al  Settembre  inclusivi,  e  dalle 
ore  6  ant.  alle  5  pomeridiane  d'  ogni  giorno  non  festivo ,  pei  ra- 
gazzi dell'età  d'anni  2  aiti  6,  i  cui  genitori  si  occupino  in  lavori 
di  campagna  e  non  abbiano  in  famiglia  persona  che  possa  appre- 
stare ad  essi  la  necessaria  cura  e  sorveglianza. 

Ma  gli  scarsi  mezzi  su  cui  finora  può  la  Commissione  contare, 
non  bastano  a  sopperire  le  spese  che  occorrono  all'uopo,  per  quanto 
siensi  tenute  limitate,  ed  è  perciò  che  la  Commissione  stessa,  con- 
scia di  potere,  e  non  invano,  fare  appello  al  generoso  concorso  della 
carità  cittadina,  divisò  di  aprire  delle  lotterie  di  oggetti  che  gen- 
tilmente venissero  offerti,  onde  erogare  il  ricavo  a  vantaggio  delia 
presente  istituzione,  e  di  aprire  una  soscrizione  per  obblazioni  in 
danaro. 

A  tal  fine  venne  destinata  apposita  persona,  la  quale  siederà  nella 
Segreteria  Comunale  dalle  ore  9  antim.  alle  12  meridiane  d'  ogni 
giorno  e  fino  al  31  del  corrente  mese  per  ritirare,  contro  ricevuta, 
quegli  oggetti  e  quelle  oblazioni  in  danaro  che  verranno  dai  sin- 
goli contribuenti  gentilmente  esibiti,  ricevendo  i  loro  nomi  in  ap- 
posito Elenco  che  sarà  a  cura  della  Commissione  pubblicato  in  que- 
sto Comune. 

Non  dubita  la  Commissions  che  la  S.a  V.a  Ill.a  sarà  per  prestare 
volonterosa  il  proprio  appoggio  a  si  importante  atto  di  cittadina 
beneficenza,  e  col  proprio  obolo  vorrà  concorrere  a  dar  vita  ad  una 
istituzione  che  segna  l'incivilimento  ed  il  progresso  di  una  Na- 
zione. 

Binasco,  10  Maggio  1863. 

La  Commissione 

Rognoni  Luigi,  Sindaco.  Migliazza  ingenere  Enrico,  Presi- 

Giardini  Pietro,  Assessore.  dente  della  Congregaz.  di  Carità. 

Dornini  Luigi,  Assessore.  Castoldi  dott.  Pietro,  Prop.  Parr. 

Ramella  Luigi,  Supplente.  Dagna  Giovanni,  Giudice. 

Saronni  Giovanni,  Supplente.  Visconti  dott.Gws.Med.-Chir.Cond. 
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